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L X X V I I . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 14 MARZO 1883 
PRESIDENZA» DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. Il deputato Coppino chiede sia dichiarata urgente la petizione portante il n° 3038, ed il 
deputato Simoni quella segnata col n° 3039. — Il ministro delle finanze presenta un disegno di legge 
per prorogare a tutto aprile 1883 l'esercizio provvisorio dei bilanci. — Il deputato Ferraccia 
svolge una proposta di legge per V istituzione di ima pretura in Terranova Pausania •—- Il mi-
nistro di grazia e giustizia non si oppone che. la proposta sia presa in considerazione. = Giu-
ramento del deputato Ghiani Mameli. — Il deputato Cavallini svolge una sua interroga-
mom intorno ai "criteri co:h i quali alcuni agenti delle tasse hanno colpito le piste da riso 
con la imposta sui fabbricati — Risposta del ministro delle finanze. — Seguito della discussione 
del bilancio di prima previsione del Ministero degli affari esteri — Parlano i deputati Marselli, 
Savini, Minghetti, Fortis, Pinzi ed il ministro degli esteri— Il presidente dichiara esaurita V in-
terpellanza del deputato Marselli e chiusa la discussione generale — Approvami i capitoli fino al 6 
sul capitolo 7° parlano il deputato Di San Giuliano, il relatore Cappelli, il deputato Maurigi ed il 
ministro degli affari esteri —-Il capitolo 7° è approvato ; sul capitolo 8° parlano i deputati Frola, 
Ercole e Bertani. — Il deputato La Porta presenta la relazione sul disegno di legge per prorogare a 
tutto aprile Vesercizio provvisorio dei bilanci. — Il presidente annuncia che Vonorevole Di Pisa ha 
trasmesso al banco della Presidenza, una sua proposta di legge. ~ Il presidente dà lettura delle 
tre seguenti domande di interrogazione: del deputato Ganzi, al ministro dei lavori pubblici per 
conoscerne gli intendimenti intorno alle domande di concessione per le ferrovie Novara-Busto-Sa-
ronno, Novara- Gallarate- Como ; del deputato Caperle, al ministro dell'interno sugli intendimenti 
suoi rispetto all' ordinamento del servizio di sicurezza pubblica nella città e provincia di Verona / 
dei deputati Massabò, Serio e Biancherìa ai ministri dell'interno e delle finanze sui provvedimenti 
che essi intendono di prendere in sollievo dei danneggiati dallo straordinario gelo e dalla neve, 
che nella notte del 9 corrente mese hanno distrutto la massima parte di ogni raccolto nella Li-
guria occidentale — Il ministro dei lavori pubblici si riserva di rispondere all' onorevole Ganzi. 

La seduta comincia alle ore 2 20 pomeridiane. 
Ferrini, segretario, dà lettura del processo ver-

bale delia seduta precedente, che è approvato; 
quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
3037. Cinque impiegati dell'ufficio delle ipote-

che della città di Treviso uniscono la propria alle 
petizioni fatte ai Parlamento dalle altre Conser-
tatone, per ottenere miglioramenti alla loro con-
dizione. 

Alcuni veterinari della città di Alba, au-
torizzati pel disposto dell'articolo 125 del regola-

m 

mento sulla sanità pubblica ad esercitare la pro-
fessione, sebbène non muniti della patente d'ido-
neità, chiedono che sia fatta loro altresì facoltà di 
poter essere chiamati agli impieghi pubblici, ed 
alle perizie giudiziarie ed amministrative. 

3039. Achille Seches, di Ghirano, presenta una 
istanza per ottenere un provvedimento per la sua 
reintegrazione nel grado e.- nell'assegno vitalizio, 
statigli tolti dalla Commissione creata con la legge 
4 dicembre 1879, n° 5168. 

Presidente, L'onorevole Ceppino ha facoltà di 
parlare, sul sunto delle petizioni. 

Coppi». Prego la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza la petizione n° 3038, con la quale al-
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cuni veterinari di Alba chiedono facoltà 41 essere 
ammessi come periti in giudizio.-

(È dichiarata d'urgenza.) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Simoni. 

Simon"!. Prego la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza la petizione n° 3039, con la quale Achille 
Seches chiede alla Camera un provvedimento per 
la reintegrazione nel grado e nell'assegno vita-
lizio statigli tolti dalla Commissione creata con la 
legge 4 dicembre 1879, n° 5168. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedi -per motivi di fa-
miglia: l'onorevole Spantigati, di giorni 6; l'ono-
revole Pelloux, di giorni 8; l'onorevole Codronchi, 
di giorni 3; per motivi di salute : l'onorevole Mar-
cora, di giorni 8 ; per ufficio pubblico : l'onorevole 
Curioni, di giorni 4 e l'onorevole Brin, di giorni 10. 

{Sono conceduti.) 

Presentazione del disegno di legge per prorogare 
l'esercizio provvisorio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

Hagliàns, ministro delle finanze. Mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge per 
prorogare a tutto aprile 1883 l'esercizio provvi-
sorio dello stato di prima previsione dell'entrata, e 
di quello della spesa per i Ministeri degli esteri, 
dell'interno, dei lavori pubblici, della pubblica 
istruzione e della marineria, per l'anno 1883. 

Prego la Camera di dichiarare d'urgenza questo 
disegno di legge, affidandone l'esame alla Commis-
sione generale del bilancio. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione di un disegno di legge, 
per autorizzare l'esercizio provvisorio dello stato 
di prima previsione dell'entrata e di quello della 
spesa per i Ministeri degli esteri, dell' interno, dei 
lavori pubblici, della pubblica istruzione e della 
marineria a tutto aprile 1883. 

L'onorevole ministro prega la Camera di voler 
dichiarare d'urgenza questo disegno di legge. Se 
non vi sono obiezioni, l 'urgenza s'intenderà am-
messa. 

(jÈ ammessa}, 

L;onorevole ministro delle finanze p r e g a a n c h e 

la Camera di Vo ler deferire l'esame di questo di-

segno di legge alla Commissione generale <|el 
bilancio. 

Pongo a partito questa proposta. 
(E approvata). 

Svolgimento di una proposta di legge 
del depistato Ferraccio. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: svolgi-
mento di una proposta di legge del deputato Fer-
racciù per la istituzione di una pretura in Terra-
nova-Pausania. 

La proposta di legge fu letta nella seduta 
del 20 febbraio. L'onorevole Ferracciù ha ora fa-
coltà di svolgerla. 

Ferracciù. Onorevole presidente, non voglio ru-
bar tempo alla Camera, fermandomi a svolgere con 
qualche larghezza lo schema di legge che ho avuto 
l'onore di presentare, tanto più che è stato svolto 
altra volta, ed altra volta preso in considerazione. 
Mi limito quindi a fare un piccolo cenno alle con-
dizioni locali del comune di Terranova e alla di-
stanza che divide questo comune da quello della 
Maddalena, dove ha sede la pretura. 

Quanto alla distanza, è fuor di dubbio che chiun-
que voglia recarsi dall'uno all'altro di codesti due 
comuni, bisogna bene che si rassegni o a far trenta 
miglia con piccole barche per mare, e Dio sa con 
quale e quanta sicurezza, oppure a percorrere qua-
ranta e più chilometri di pessima strada per terra, 
e poi ancora per mare due altre miglia ; sicché, a 
conti fatti, dopo un lungo viaggio per mare o per 
terra, non giunge mai a tempo per chiedere ed 
ottenere dal pretore un provvedimento che abbia 
carattere di urgenza, e non ammetta dilazione. 

In ordine poi alle condizioni locali, mi basterà 
notare che Terranova è capo-linea di ferrovia; 
che, anche senza potersi dire una gran piazza di 
commercio, è però un discreto centro di affari; che 
nel suo porto, a prescindere da tutti gli altri ap-
prodi, ve n 'ha uno giornaliero pel servizio postale 
tra la Sardegna e la Terraferma, e che per conse-
guenza nei casi possibili d'avarìa, d'investimento, 
naufragio, sequestro di nave, di merci, e simili, si 
rende assolutamente indispensabile sul luogo la pre-
senza di chi amministri la giustizia, e sappia e 
possa dare all'occorrenza opportuni, spediti e4 
efficaci provvedimenti. 

Ciò io credo che basti per la presa in conside-
razione ; e spero senza più che l'onorevole guarda-
sigilli vorrà consentirla, e la Camera deliberarla^ 
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Pres iden te . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
guardasigilli. 

Zaoardells, ministro di grazia} giustizia e culti. 
Non mi oppongo che la proposta di leggo dell'ono-
revole Ferraccia sia presa in -considerazione. Vi 
acconsento però con quella riserva che, non sono 
molti giorni, in occasione della discussione gene-
rale del bilanciò, io feci rispondendo ad un'inter-
rogazione dell'onorevole mio amico Umana. Credo 
eh e anclie l'onorevole Ferraccia avrà trovato ra-
gionevoli le mie considerazioni. Perciò prego lui, 
e ne pregherò la Commissione che sarà nominata 
dagli Uffici, di fare in modo che vengano sodi-
sfatti i "bisogni, ai quali giustamente accennava 
l'onorevole proponente, senza però dar motivo ad 
aumento di pretori; cosa che mi esporrebbe al di-
spiacere che, mentre non mi oppongo ora che la 
proposta sia presa in considerazione, avessi ad op-
pormi poi all'approvazione della proposta di legge. 

P re s iden t e . Pongo a partito la presa in conside-
razione della proposta di legge dell'onorevole Fer-
racciù; chi l'approva è pregato d'alzarsi. 

(¿E presa in considerazione.) 

'Questa proposta di legge trasmessa agli 
Uffici. 

Giuramento del deputato Ghlani-Mameli. 

Pres iden t e . Essendo presente l'onorevole Ghiani-
Mameli, lo invito a giurare. (Legge la formolo) 

Ghiani-Mameli . Giuro. 

Cavallini ed altri al ministro delle finanze. 
Pres iden t e . L' ordine del giorno reca: svolgi-

mento di una interrogazione dell'onorevole Caval-
lini ed altri al ministro delle finanze. 

Do lettura della domanda cWnterrogazione : 

" I sottoscritti chiedono di interrogare il mini-
stro delle finanze sui criteri, coi quali alcuni agenti 
delle tasse hanno colpito le piste da riso con la im-
posta sui fabbricati. „ 

Firmati: CAVALLINI , ARNÀBOLDI e D ' A D D A . 

L'onorevole Cavallini ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

Cavallini. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
finanze per la sollecitudine con la quale dichiarò 
di esser pronto a rispondere. Per ricambio di cor-
tesia, sarò brevissimo, anche perchè dovrò discor-
rere dell'agricoltura svolgendo l'interrogazione 
che annunciai al presidente del Consiglio dei mi-
nistri, e che questi rimise a quel grande giudizio 

universale, che ha da essere il bilancio dell' in-
terno. 

Son note a tutti le deplorabili condizioni della 
agricoltura, e massime della risicoltura, ber-
sagliata dalle vicende atmosferiche e perseguitata 
dalla formidabile e vittoriosa concorrenza dei risi 
asiatici, contro la quale più non la protegge il 
corso forzoso, la cui abolizione è uno dei benefizi 
che l'onorevole Magliani ha apportati alle finanze 
italiane, ma che recò non lievi perturbazioni ad 
alcune industrie agricole, laddove trattisi di der-
rate che, come il riso, sono oggetto di grande espor-
tazione. 

Che le condizioni della risicoltura sieno inquie-
tanti, ha mostrato di riconoscerlo l'onorevole Ma-
gliani ; il quale, nella sua serena equità, ha ribassato 
la tariffa delle acque demaniali. Provvedimento 
questo, io credo, che sarà giovevole all'agricoltura, 
senza che le entrate del Demanio abbiano a sce-
mare; poiché conseguenza del diminuito prezzo 
sarà un maggiore smercio di acque che altrimenti 
sarebbero andate perdute al mare. La risicoltura, 
già tanto aggravata dall'imposta prediale che cre-
sce continuamente per la sovrimposta; già tanto 
aggravata dalla tassa di ricchezza mobile che col-
pisce i nostri affittaiuoli, pei guadagni che non 
fanno, è minacciata da un altro balzello che le si 
vorrebbe imporre contrariamente alla legge. In-
fatti, l'agente delle tasse di Trino ha colpito 1 Q piste 
del riso, o pile che chiamar si vogliano, con Firn-
posta sui fabbricati. 

L'Achilìe degli argomenti per quell'agente dell© 
tasse deve essere stato questo: che le piste no'» 
servono alla prima manipolazione' dei prodotti 
agrari. Ma la pilatura, altro non è che qnelìa ope-
razione con la quale si toglie ai granelli del riso 
la buccia, e per mezzo della quale il riso, che prima 
si appella risone, si trasforma in' riso, e si rende 
mangiabile e commerciabile. 

Ora, se colpite con una tassa la pilatura del riso, 
perchè non colpite ugualmente la torchiatura delle 
uve, la quale tramuta le uve in vino ? Perchè non 
colpite il caseifìcio che muta il latte in formaggio? 
Perchè non colpite la trebbiatura che separa il 
grano dalla paglia? Nè vale il dire che il risone può 
essere venduto in natura, poiché anche il latte può 
vendersi prima che diventi cacio ; anche l'uva può 
esser venduta prima che se ne faccia il vino, e an-
che la foglia di gelso può vendersi prima che si 
coltivi il baco. Gli agenti delle tasse hanno osser-
vato, forse, le statistiche che numerano i quintali 
di grano venduti sui mercati di Vercelli, Pavia, 
Mortara; ma perchè non hanno esaminato le sta-
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tistiche dei quintali di uva bianca e nera venduta 
sul mercato di Straddla? 

La legge 31. marzo 1851, che ordinò l'imposta 
sui fabbricati nelle antiche provinole, dichiarava 
esenti dalla medesima i fabbricati rurali destinati 
esclusivamente ad usi agricoli; e il regolamento 
del 7 aprile, articolo 20, annoverava tra i fabbri-
cati esenti: i forni da pane, le bigattiere, le pile 
del riso, i frantoi da ulivi ed altri simili edilizi. 
Conseguentemente le piste furono, sotto l'impero 
della legge del 1851, esenti da tassa. Alla legge 
del 1851 seguì la legge 26 gennaio 1875 e l'esen-
zione fu mantenuta-, quantunque la legge non faccia 
più menzione speciale elei fabbricati rurali, la for-
atola comprende anche le piste. 

Infatti l'articolo 2, n° 4, della citata legge suona 
così: 

u ... sono esenti i fabbricati inservienti esclusi-
vamente all'abitazione degli agricoltori ed al rico-
vero dei bestiame..., nonché alla prima manipola-
zione dei prodotti agricoli. „ 

Che con questa legge si volessero mantenere le 
disposizioni della legge precedente, lo provano le 
seguenti parole pronunziate dall'onorevole Sella 
ministro delle finanze che la sosteneva nella Ca-
mera : 

.u Le parole qui adoperate sono, presso a poco, 
quelle della legge del 1851, la quale mostrò di 
essere abbastanza corrispondente allo stato delle 
cose, e raggiungere abbastanza bene lo scopo, che 
essa aveva senza dar luogo a tante contestazioni. „ 

La legge poi d«l 1875 venne modificata dalla 
legge del 1877 nella quale all'articolo citato si so-
stituì il seguente : 

u Sono esenti, le costruzioni o porzioni di co-
struzioni rurali coi loro accessori, quando appar-
tengano allo stesso proprietario del terreno e 
quando sieno inoltre destinate alla conservazione 
e prima manipolazione, dei prodotti agrari dei 
terreni, non che alia custodia e conservazione 
delle macchine e attrezzi che servono alla colti-
vazione dei medesimi. n 

Quest'ultima aggiunta, se non vado errato, fu 
proposta dagli onorevoli Finsi e Cavallotto, e l'o-
norevole ministro delle finanze, nell'accogliórla? 
così si esprimeva alla Camera : 

a Così tutti i dubbi intorno alle macchine desti-
nate in un modo qualsiasi all'agricoltura o che con 
un motore qualsiasi abbiano per fine o per desti-
nazione la coltivazione dei terreni, con quest'ag-
giunta, dico, tutti i dubbi scompaiono, e il con-
tr ibuente non può essere tassato colla tassa dei 
fabbricati urbani. „ 

Di fronte a queste disposizioni della legge, le 

piste furono da noi esenti, finora, dalla tassa dei 
fabbricati. Se non che, è piaciuto ad un agente delle 
tasse di colpirle colla tassa dei fabbricati, ed è da 
temersi che altri agenti seguano le orme dei passi 
spietati. 

L'onorevole Sella, allora ministro delle finanze, 
rispondendo ai deputato Briganti-Bellini che aveva 
manifestati dubbi sulla possibilità che venissero 
tassati taluni fabbricati che erano stati esclusi 
prima, così parlava alla Camera : 

a Comunque sia forte l'esigenza degli agenti di 
finanza, a tal punto non si arriverà mai. „ 

Rispondendo poi all'onorevole Mari relatore, 
diceva : 

u Non avrei mai immaginato che si potesse 
ideare d'imporre oggetti su cui si vuole stabilire 
l'esenzione, e di fronte alla unanimità che nella 
Commissione si è manifestata a questo proposito, 
posso rassicurare la Commissione che la forza degli 
agenti delle tasse non giungerà mai fino a questo 
punio. „ 

Ed ora, la fiscalità di alcuni agenti delle tasse 
ha superato persino le previsioni dell'onorevole 
Sella. So che il ministro delle finanze, qualora gli 
piacesse di rispondermi col rispondo che non ri-
spondo, ne avrebbe occasione propizia, giacche 
potrebbe trincerarsi dietro il verdetto della Com-
missione centrale che approvò l'operato dell'a-
gente delle tasse di Trino. So che il ministro delie-
finanze potrebbe rispondermi che la questione ò 
sub judice, e che l'ultima parola spetta ai tri-
bunali. Ma so anche che l'onorevole Magli ani, 
come finanziere, e come economista, non può non 
avere i più grandi riguardi all'agricoltura, all'in-
dustria alimentatriee, a questa nostra industria 
fondamentale, che è esposta ora a duro cimento di 
molteplici contrarietà. 

So che l'onorevole Magliani in'' insegna ohe la 
sottigliezza dell' interpretazione rende alcune volte 
inapplicabili ed ineseguibili anche le leggi d'im-
posta le meglio escogitate. So che l'onorevole Ma-
gliani non ignora che il riso, nonostante gli ana-
temi dell'illustre Mantegazza, forma la base quasi 
esclusiva dell'alimentazione delle nostre popola-
zioni agricole, giacche da noi anche il pane è fatto 
col riso, ed il pane incute rispetto a tutti i finan-
zieri. 

E voi,o signori, che avete abolito la tassa del maci-
nato, per rendere più digeribile il pane per il po-
vero, non potete consentire che altri lo renda, in-
consciamente, io credo, più duro, col colpire una 
macchina che è indispensabile perchè il riso di-
venga riso o pane, e sia accessibile al sostenta-
mento di quella classe, che tutti gridano doversi 
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prima di ogni altra tutelare contro le sofferènze 
della miseria, le seduzioni della emigrazione, e le 
tentazioni dell'anarchia. 

Spero che l'onorevole Magliani vorrà ricordare 
ai suoi agenti che l'eccesso di zelo ha fatto cattiva 
prova, tanto in politica, come in finanza: spero, 
anzi confido,-, che egli mi porgerà un ramoscello 
d'ulivo, per allietare le Pasque dei nostri agricol-
tori, e perchè possano dire che egli 

Fece il desco poveretto 
Più l'ideate oggi apparir. 

Presidente, L'onorevole ministro dolio finanze 
ha facoltà di parlare. 

ÉagliUfìi, ministro delle finanze. L'argomento del 
quale ha parlato l'onorevole Cavallini, è tanto più 
meritevole dell'attenzione del Governo e del Parla-
mento, ora che la risicoltura, una delle industrie 
importanti del nostro paese, non si trova in con-
dizioni molto favorevoli. 

Lo stesso interpellante, però, ha notato che trat-
tasi di una questione la quale è ancora subjudice. 
La questione delle tassabilità delle jpiste fu decisa 
dalia Commissione di prima e di seconda istanza 
a favore dei contribuenti ; diversa, però, è stata la 
sentenza della Commissione centrale. Aggiungo 
che vi sono ancora contestazioni pendenti in via 
giudiziaria. In questa condizione di cose, la Ca-
mera ben vede come io non potrei esprimere nessuna 
opinione, essendo mio debito essenziale di non pre-
giudicare in vermi senso una questione che ancora 
ò pendente. Perciò non potrei seguire l'egregio in-
terpellante nello sviluppo dei suoi ragionamenti 
a favore della tesi della non-tassabilità delle piste. 

Credo peraltro #cho, in seguito a reclami di al-
tri contribuenti, non tarderà la questione mede-
sima ad essere riproposta alla stessa Commissione 
centrale che la considerò in senso favorevole alle 
istanze dei contribuenti medesimi ; e l'onorevole 
Cavallini può essere certo che quell'egregio Con-
sesso ristudierà la questione e la risolverà con 
perfetta imparzialità e giustizia. 

Io sono sicuro che egli vorrà aver fiducia nella 
saggezza ed imparzialità della Commissione, e sono 
certo ancora che non vorrà dubitare delle favo-
revoli disposizioni del Ministero verso un'indu-
stria che, come ho detto, è in questo momento in 
condizioni assai cattive. 

L'onorevole Cavallini ha già avuto prove di fatto 
dell'interessamento del Ministero a favore dell'a-
gricoltura; ha citato egli stesso il ribasso del prezzo 
dell'acqua, che è destinata a fecondare le risaie. 
Egli dunque può essere sicuro di tutte le benevolo 
disposizioni del Ministero sopra questo argomento. 
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i 
Presidente. L'onorevole Cavallini ha facoltà d 

dichiarare se sia o no sodisfatto. 
Cavallini. Siccome io ritengo che gli agenti delle 

tasse, leggendo le parole che ha pronunziate l'o-
norevole ministro delle finanze, si limiteranno ad 
applicare la legge senza creare nuovi balzelli,, 
così io mi dichiaro sodisfatto della risposta dell'o-
norevole ministro. 

Presidente. E esaurita così l'interrogazione del-
l'onorevole Cavallini. 

Segnilo Iella discussione sello sialo i l prlosa 
previsione pel il 1883 del Ministero degli affari 
esteri. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione sullo stato di prima previsiono 
del Ministero degli affari esteri, per il 1883. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Marcelli, inter-
pellante, per dichiarare se sia o no sodisfatto delle 
risposte dell'on. ministro. 

darseli}. Mi rincresce di dover diro che non mi 
arrendo alle ragioni arrecate ieri dall'onorevole mi-
nistro degli affari esteri per confutare io mie osser-
vazioni; e desidero che la Camera sia indulgente, e 
mi consenta di dirne il perchè. Trattasi d'una que-
stione gravissima, la quale interessa l'avvenire del 
nostro paese; e siccome ho anche parecchi fatta 
personali coi diversi oratori che mi hanno fatto 
l'onore di rivolgermi le loro osservazioni, cosi io 
mi adoprerò di rispondere a questi fatti personali, 
mentre rispondo all'onorevole ministro. 

Sono lieto d'aver udito dall'onorevole 'ministro 
che le nostro relazioni cogli Stati dell'Europa 
centrale siono buone. Io ne era sicurissimo, e nel 
mio discorso lo aveva di già detto. Osservo sola-
mente che l'onorevole ministro, sebbene avesse 
detto nell'esordio del suo discorso che egli non vo-
leva abbandonarsi a discussioni teoriche, pur ncm. 
dì meno quando ha trattato della questione delle 
nazionalità, parmi' che abbia esposto una teoria, 
nella quale adoperandosi a trovare le relazioni che 
esistono fra il principio, di nazionalità ed il lin-
guaggio, abbia fatto un]po' di violenza al principio 
stesso delle nazionalità. 

Io credo che qui non sia questione di princìpio, 
ma di politica pratica ; vale a dire che l 'Italia, nel 
periodo storico che attraversiamo, debba concen-
trare i suoi sforzi e dirìgerli verso lo scopo di acqui-
stare, nel bacino del Mediterraneo l'influenza che 
l'è dovuta. 

Del resto non c' infuturiamo ! Un'altra ossorvs-
azione io debbo faro intorno a questo punto della 
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politica generalo, sulla quale io richiamo l'atten-
zione dell'onorevole ministro. Dalle sue parole si 
argomenta che fra l'Italia e la lega austro-germa-
nica esiste qualche accordo diretto alla reciproca 
difesa. Codesto è consolante; ma non vorrei che noi 
confidassimo troppo su di un cosiffatto accordo, in 
modo da non ricordare, come si dovrebbe, che la 
difesa del proprio paese, contro gli attacchi di uno 
degli Stati confinanti, va soprattutto affidata alle 
armi nazionali. 

Oltre di ciò, io mi impensierisco di un altro 
fatto. Le potenze dell'Europa centrale hanno molti 
fini nella loro politica estera, e per conseguenza 
sono esposte a molte occasioni di guerra ; dove che 
l'Italia, quando segua una politica saggia, è espo-
sta a poche cause di guerra. 

Non vonei perciò che i rischi eli questi impegni 
fossero maggiori dei vantaggi ; e perchè questo 
non accada, a me è parso e pare, anche di più 
dopo il discorso dell'onorevole ministro, che sia 
necessario,che queste nostre intime relazioni, que-
ste alleanze abbiano di mira anche un altro scopo, 
cioè la guarentigia dei nostri interessi nel bacino 
del Mediterraneo. 

Senza di ciò, lo ripeto, i rischi potrebbero es-
sere maggiori dei vantaggi. 

Io sono sicuro che la Germania fa suoi gli inte-
ressi dell'Austria nell'Adriatico e nell'Egeo, ma 
non so se faccia suoi gli interessi dell'Italia nel ba-
cino del Mediterraneo. E una questione gravissima • 
questa, lo ripeto, perchè dalla soluzione di essa 
dipende l'avvenire del nostro paese. Del resto, io 
approvo interamente le dichiarazioni dell'onore-
vole ministro degli affari esteri riguardo alle no-
stre relazioni con quegli imperi, e vengo alla que-
stione che formò l'oggetto principale della mia in-
terpellanza, la questione- d' Egitto. 

Pongo in disparte, e con ciò credo di dare una 
buona notizia ai miei colleghi, il Libro Verde e il 
Libro Turchino, che mi pare abbiano avuto l'onore 
di diventatare come la Bibbia e come la Divina 
Commedia. 

Alla Divina Commedia si fa dire tutto quello 
che si vuole. Secondo alcuni è il poema della mo-
narchia universale; secondo altri, vi si adombra 
niente meno che il regno d'Italia! E così è della 
Bibbia. Secondo alcuni, essa sostiene l'assolutismo, 
secondo altri, il socialismo. Parimente al Libro 
Verde e al Libro Turchino si fanno dire cose con-
tradditorie, e però li pongo in disparte e pa'sso 
direttamente a rispondere ad alcune osservazioni 
dell'onorevole ministro. 

Comincio dalle cause che egli ha recate del ri-
fiuto, che io non ho chiamato gran rifiuto. E ri-

cordo all'onorevole Miceli, il quale ha creduto che 
io abbia detto gran rifiuto, che comprendo che 
se avessi detto così, la mente dell'ascoltatore sarebbe 
corsa alla buona memoria di papa Celestino. Io 
sono stato sempre rispettoso verso l'onorevole mi-
nistro, e non comprendo come l'onorevole Spana-
ti gati? nel suo terribile discorso, la cui eco 

Mi fa ancora tremar le Vene e i polsi, 

abbia potuto dire che da questa parte si sia fatta 
una opposizione aspra, ed acre. 

Io feci sì un discorso di opposizione; ma tempe-
rato, e rispettoso verso l'onorevole ministro. Non 
credo che egli sia stato sempre così, nella seconda 
e nella terza parte del suo discorso, verso gli oppo-
sitori; ma non importa. 

La pubblica opinione. Ecco la prima ragione 
che del rifiuto si arreca. Eh ! certamente la pub-
blica opinione ha un gran valore. 

Ma, signori, quando il conte di Cavour prese la 
risoluzione di fare la spedizione di Crimea, pos-
siamo noi dire che la pubblica opinione del Pie-
monte gli fosse tutta favorevole? 

Quando l'imperatore Napoleone I I I prese la ri-
soluzione di aiutare la guerra dell'indipendenza 
in Italia, possiamo noi dire che la pubblica opi-
nione francese fosse favorevole a quella guerra? 

Io so che uno solo di quei generali era favore-
vole, e quell'uno vi lasciò la vita... 

Ercole. Espinasse. 
ilarseìlì. ... Sì, Espinasse lasciò la vita in Italia 

nella guerra del 1859. 
E così di Bismarck. Possiamo noi dire che il 

principe di Bismarck non abbia dovuto vincere 
grandi resistenze per trascinare il suo paese alla 
guerra del 1870, cioè a dire trascinare una parte 
della Germania contro l'altra, e non abbia dovuto 
vincere le resistenze della stessa CfXScì di Ilohenzol-
lern, che in quel, momento esitava? 

Adunque la ragione della pubblica opinione può 
valere fino a un certo punto. Io credo che in Italia 
siavi una coscienza ancora molto confusa dei no-
stri ideali, dei nostri grandi obiettivi. E ciò è na-
turale: è un giovane Regno il nostro, che, dopo 
l'acquisto della sua capitale, va come a tentoni in 
corca di questo ideale. 

E dovere degli scrittori, è dovere degli uomini 
politici, è dovere degli uomini di Stato di chiarire 
questo ideale e di guidare la pubblica opinione. 

La seconda ragione arrecata dall'onorevole mi-
nistro consiste nella necessità di rimanere fermi 
nel concerto delle grandi potenze, in specie colla 
Germania e coli'Austria, il cui consenso non si 
ottenne. 
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K qui ho anche un fatto personale eoll'onorevole 
Miceli, il quale disse avere io sostenuto che questo 
consenso esisteva. Io dissi non esistere opposizione : 

e la formola da me adoperata fu questa: ne man-
dato, ne opposizione. La politica del Gabinetto di 
Berlino e di Vienna fu quella del riserbo. Ma 
disse l'onorevole Miceli: faceva mestieri virar di 
bordo. E non è una manovra anche questa? In 
prima io non credo che sarebbe stato prudente l'es-
sersi avviati nelle trattative, in guisa che poi non 
si potesse facilmente virar di bordo. Ma credo che 
nel fatto si poteva virar di bordo, perchè la situa-
zione era cambiata. Tutto il programma era fon-
dato sull'esclusione dell'azione isolata; ma una volta 
che l'azione isolata diventava la sola soluzione, si 
poteva e si doveva virar di bordo. 

Se non l'avesse fatto e non si fosse adattato alia 
nuova situazione creata dai fatti, il generale Moltke 
avrebbe camminato verso Parigi e il generale Mac-
Mahon avrebbe raggiunto Bazaine a Metz, e tutta 
la campagna del 1870 avrebbe preso un altro indi-
rizzo. 

Ora io credo che nella politica internazionale 
si possa applicare quello che si dice della strategia. 

Un'altra ragione arrecata dall' onorevole mini-
stro è questa : cioè, che se noi avessimo accettato 
l'invito dell'Inghilterra, anche la Francia sarebbe 
Intervenuta con noi. Non lo credo; ma ammettia-
Jnolo. Sarebbe stato al certo un cattivo partito 
quello d'intervenire, promuovendo anche l'inter-
vento della Francia, e intervenendo così in tre. 

Ma non credo che questa fosse una buona ra-
gione per non accettare l ' invito dell'Inghilterra; 
di non accettarlo, cioè, solo per la paura indeter-
minata, che l'intervento a due potesse mutarsi in 
un intervento in tre. 

L'intervento sarebbe stata una violazione elei 
principio di non intervento. Questo ha anche detto 
l'onorevole ministro. Ora io, in verità, non so come 
mettere d'accordo quest'affermazione con le altre. 

L'onorevole ministro ha ammesso l'intervento 
turco, ha ammesso l'intervento collettivo, vale a 
dire, ha ammesso quolle che io ho dimostrato es-
sere le peggiori forme d'intervento. Ed a propo-
sito dell'intervento turco osservo aver detto l'ono-
revole ministro nel discorso di ieri, che bisognava 
evitare il pericolo che la Turchia ripigliasse l'an-
tico dominio in Egitto: ora l'intervento turco era 
proprio il mezzo diretto per far ripigliare alla Tur-
chia questo antico dominio sull'Egitto. 

Il principio dell'intervento adunque è stato 
ammesso, ma in una forma poco vantaggiosa, e 
non è stato ammesso l'intervento dell'Inghilterra 
sfe noti in extremis. 

Fo osservare all'onorevole Miceli, che ieri l'ono-
revole ministro disse che l'Inghilterra con l'in-
tervenire aveva reso un eminente servigio all 'Eu-
ropa e non potè negare che lo recherà eziandio 
all'Egitto, regolando tutte le questioni che si agi-
tano in quel paese. 

Feci altra volta dei paragoni fra la politica 
internazionale e la strategia. Ebbene, anche qui ne 
farò uno. 

J1 generale Moltke, nella bellissima relazione 
sulla campagna del 1870, dice: che è mestieri sce-
gliersi un obbiettivo predominante e chiaro, ma 
nel piano delle operazioni non spingersi colle pre-
concezioni oltre al primo stadio, non prefiggersi 
tutte le operazioni successive ; ma serbarsi la li-
bertà di potersi far governare dagli avvenimenti, 
di regolarsi secondo le occasioni. 

Ed accadde infatti che, mentre l'esercito germa-
nico avanzava verso Parigi, quando il maresciallo 
Moltke seppe del movimento del generale Mac-
M&hon verso Reims, virò di bordo. 

Ora, come posso io mettere d'accordo l'onorevole 
Miceli, il quale diceva che noi saremmo andati 
a schiacciare un popolo, con l'onorevole ministro 
degli affari esteri, il quale dice che l 'Inghilterra 
ha reso un grande servigio all'Europa ed eziandio 
all'Egitto? 

10 credo che la difesa dell'onorevole ministro, 
me lo perdoni, non sia stata molto abile, e credo 
che egli avrebbe dovuto ristringersi a dire: noi 
non reputavamo utile l'intervento, e sono persuaso 
che nessuno di coloro i quali parlano oggi avreb-
bero dato il loro consenso all' intervento stesso^ 
nel momento in cui l'invito ci fu fatto. 

Ecco, secondo me, un ragionamento positivo, ed 
una difesa abile; alla quale per altro io posso o-
biettare (e con ciò rispondo anche all'onorevole 
Miceli, il quale diceva che non abbiamo potuto ar-
recare una ragione positiva favorevole all'inter-
vento) che è sempre utile di andare a sostenere 
coi fatti l'interesse delle nostre numerose colonie, e 
che è utile per la soluzione di tutte le questioni che 
possono sorgere nel Mediterraneo il non mostrarsi 
alieni dall'azione. 

11 valote morale di una deliberazione simile, pel-
ine, è incomparabilmente superiore ai 50 milioni 
dei quali si è parlato. Ed' io davvero non saprei 
comprendere perchè noi abbiamo costituito un re-
gno come quello d'Italia, se poi dobbiamo arre-
starci dinanzi ad alcune grandi e proficue risolu-
zioni, solo perchè potrebbero portare una prima 
spesa di 50 milioni. 

* E chi poteva garantire, si aggiunge, che questa 
spedizione sarebbe stata coronata di fortunato 
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esito ? Io rispondo : tutti coloro, che studiano a 
fondo i fatti militari e, nel momento in cui sta per 
accadere una guerra, tolgono in esame le condi-
zioni dogli eserciti belligeranti e le condizioni dei 
pa.ésì in conflitto. 

ilibbene, tutti costoro, senza dissimularsi la gra-
vità della situazione, dovevano pur convenire che 
il successo non era dubbio e che, tolte le difficoltà 
logistiche del trasporto delle truppe, la campagna, 
ridotta semplicemente ai fatti tattici, non avrebbe 
potuto durare lungamente. Ed io leggo questo pa-
role del signor Childers, segretario di Stato per la 
guerra,, contenute una lettera al Times, dell'otto-
bre 1882, con le quali si dice: " la nostra vittoria 
errA certa; i nostri generali avevano ingegno ed 
abilità e comandavano a soldati, il cui coraggio e 
la cui forza di resistenza non sono stati superati 
in nessuna epoca della nostra storia militare. Infine 
essi erano secondati da una marina giunta al più 
alto grado di valore effettivo. „ 

Un'altra osservazione è stata fatta tanto dall'ono-
revole Spantigati, quanto dall'onorevole ministro, 
i quali hanno detto: non mancheranno altre occa-
sioni, non rimpiangete il passato. Io sono persuaso 
che ad un giovane regno, come il nostro, le occa-
sioni non mancheranno; ma spero che allora gli 
uomini non manchino alle occasioni. 

L'onorevole ministro ha rivolto al secolo 19° pa-
iolo durissime. Egli ha chiamato i nostri tempi, 
i tempi dello scetticismo, dell'immoralità ! Io di 
questo nostro secolo del libero pensiero, della li-
bera scienza, dell'industria maravigliosamente pro-
gredita, della libertà pratica e dell'uguaglianza ci-
vile ho un' opinione diversa; io credo che siamo 
noi più morali dei nostri antenati dei secoli pas-
sati, e se dovessi accettare quel suo giudizio sul 
secolo 19°, io riparerei all'ombra del Vaticano! 
Sennonché giova aggiungere che uno dei caratteri 
del nostro secolo è questo : credere nella forza e ri-
dere di quello che si è chiamato il candore dei po-
poli. 

Ma lasciamo stare codesta questione dell'inter-
vento, che comincia a diventare veramente noiosa, 
e veniamo piuttosto a,duna questione più tangibile, 
quella dell'indirizzo dato alle trattative, della quale 
mi sbrigherò con pochissime parole, restringendomi 
solo a toccare due punti salienti. 

Come ho detto nel mio primo discorso, io sono 
persuaso che uomini autorevolissimi, ragionevo-
lissimi, possano portare sulla questione dell'inter-
vento un'opinione diversa dalla mia. 

Ma conviene aver eziandio prosente un fatto 
assai grave; ed ò quello delle nostre relazioni coj-
ringhiltcrra, 

Ed anche in questo debbo dire schiettamente 
che a me è parso l'onorevole ministro, 'non quel 
grande avvocato che egli è, perchè io avrei get-
tato a mare una parte della zavorra per salvare la 
mercanzia : invece egli ha voluto difendere tutto. 

Ed io credo che, così facondo, non sia riuscito 
a difendere l'indirizzo dato alle sue trattative nella 
politica egiziana. 

L'onorevole ministro ha esposto il suo programma 
intorno alla questione d'Egitto, distinguendo le fasi 
diverse di questa; ed ha detto che nel programma 
stesso ne furono prevedute tutte le fasi. 

In quella vece i fatti hanno dimostrato che non 
fu preveduto nulla, inquantochò fu preveduto tutto, 
salvo quello che è accaduto davvero. L'azione mo-
rale delle potenze non è riuscita a salvare l'Egitto, 
l'intervento turco non è avvenuto; l'intervento col-
lettivo nemmanco; l'azione isolata, che doveva es-
sere esclusa, è proprio quella che si è verificata ; 
la libera circolazione perenne, la polizia collettiva 
del Canale, che doveva essere accettata, svaporò o 
l'Inghilterra fece del Canale la sua base d'opera-
zione. 

Io porterò due ¡foli esempi. L'onorevole ministro 
ha richiamato l'attenzione della Camera sopra tre 
questioni, cioè sulla questione relativa al proto-
collo di' disinteresse, sull'esclusione dell'azione 
isolata e sulla libera navigazione del Canale. La 
proposta del protocollo di disinteresso non mi pare 
che sia italiana, è piuttosto una proposta fran-
cese : le altre due proposte sono dovute all'inizia-
tiva del Governo italiano; ed il ministro nel di-
scorso che fece al Senato il 30 giugno 1882, 
ricordò che sovra proposta del rappresentante ita-
liano, si dichiarò a nome di tutti i Governi rap-
presentati nella conferenza, che finché durassero 
le riunioni della conferenza stessa, nessuna po-
tenza avrebbe iniziata un'azione isolata in Egitto, 
senza il consentimento delle altre. Chi propone 
in questa conferenza l'esclusione dell'arnione iso-
lata? L'Italia. 

Chi vi si oppone? Il rappresentante inglese con 
una riserva che distrugge tutto; poiché la riserva 
comprende i casi di forza maggior», vale a dire 
ammette una scappatoia che distrugge evidente-
mente la proposta di esclusione dell'azione iso-
lata. Gli onorevoli Sonnino Sidney e Di Sant'Ono-
frio hanno citato il dispaccio di lord Dufferin, in 
data del 28 giugno, a lord Granville, e quello del 
4 luglio 1882. Nel primo dispaccio lord Dufferin 
dice, che il conte Corti - avrebbe fatto meglio a 

. non fare questa proposta; ma poiché l'aveva fatta, 
il rappresentante inglese aveva fatto accettare la 
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soia soluzione possibile, cioè quella che conduceva 
a neutralizzare la proposta. 

Veniamo alla libera navigazione del Canale. 
L'onorevole ministro ha ragionevolmente di-

stinto i due termini della questione concernente la 
libera circolazione: o chiudere interamente il Ca-
nale, o lasciarlo aperto sempre alle navi delle na-
zioni. 

Il primo modo era impossibile; egli stesso lo ha 
riconosciuto. Intorno al secondo modo si è adope-
rato grandemente. Nel suo discorso infatti, pro-
nunziato al Senato il 30 giugno scorso, insistette 
sulla perenne libertà del Canale : e ieri sera ancora 
parlò di questa libertà. Ora mi pare che l'onore-
vole ministro non si sia accorto della nota di Lord 
Granville, in data del 3 gennaio, nella quale que-
sti fa una riserva riguardo alla libera naviga-
zione del Canale, la riserva contenuta nel quarto 
punto*, in cui è detto u che nè.l 'una, ne l'altra di 
queste due condizioni possa applicarsi alle misure 
necessarie per la difesa dell'Egitto. „ Codesta pic-
cola riserva modifica, secondo me, tutto. 

E, difatti, come è possibile, in tempo di guerra, 
concepire la libera navigazione del Canale? Io sono 
persuaso che tutti ricordino come sono accaduti 
i fatti nella spedizione di Egit to; e che rammen-
tino il cambiamento della base di operazione, fatto 
dal generale Wolseley, da Alessandria ad Ismai-
lia e Suez. Ora il cambiamento della base di ope-
razione è una delle operazioni più difficili della 
guerra; e non è possibile che un generale, il quale 
compie una tale manovra, possa veder con piacere 
che altri venga ad imbarazzarlo su quella base. 
Childers, sotto-segretario di Stato inglese, ha 
detto: " La base di operazione dell'Inghilterra 
non era che un largo fosso di acqua. „ 

Ora, come in questo fosso si potevano far venire 
navi di tutte le nazioni, chiamando persino a rac-
colta le nazioni che non presero parte alla confe-
renza, senza recar molestia alla potenza operante, 
e che ci aveva invitati ad intervenire con essa? 
E, ripeto, io non so come si possa ancora sostenere 
che questa proposta sia stata accettata per dav-
vero. Nella nota del 3 gennaio di Granville, fu fatta 
una riserva che, in tempo di guerra, ne* distrugge 
tutta la portata. E come se in una guerra tra la 
Francia e l 'Italia, si volesse lasciar libera la cir-
colazione del tunnel del Fréjus ! 

Adunque, ciò che mi impensierisce non è l'errore, 
ma il non accorgersi dell'errore ; il credere che noi 
abbiamo fatta una politica egiziana che abbia avuto 
successi, mentre, in verità, questi successi non si 
sono avuti; il non accorgersi, neanche dopo i fatti, 
che le nostre proposte non potevano andare a san-

gue all 'Inghilterra, che avevamo interesse a ren-
derci più amica. 

Ripeto : che noi non abbiamo fatta nò una poli-
tica di vero raccoglimento, ne una politica di azione 
saggia. 

Per queste fagiOni, io dichiaro che non potrei 
essere sodisfatto delle risposte dell'onorevole mi-
nistro relativamente alla politica egiziana. Non è 
il caso di presentare una mozione, perchè una mo-v 

zione si presenta affinchè su di essa si apre una 
discussione. Adesso, la discussione generale è stata 
fatta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Sa-
vini. 

Savini. Io sarò brevissimo. (Coiiij&rsdéioni) 
Presidente. Prego di far silenzio 
Savini. Non mi aspettava, nè desiderava gli e-

logi dell'onorevole Mancini al discorso che gli in-
dirizzai nella seduta di sabato scorso. Non deside-
rava gli elogi, perchè gli epiteti di bello, splendido, 
importante, dati ai discorsi parlamentari, io li 
giudico un poco come gì'incensamenti dei preti 
nella messa grande, quindi non so che farne. Ma 
ad ogni modo non mi attendeva alla critica che mi 
ha rivolto l'onorevole Mancini; il quale, crucciato 
con l'onorevole Sennino Sidney, ha fatto di me il 
capro espiatorio. 

Il presidente della Camera vede tutto, ascolta 
tutto e quando domando io di parlare, sarà per 
una simpatia particolare verso di me, stringe i 
freni. (Sì ride) 

Presidente. Non me ne sono mai accorto. (Ila-
rità) 

Savini. Me ne sono accorto io. 
Ora non essendo stato da lui richiamato all'or-

dine, credevo d'aver detto cose che non meritas-
sero un richiamo; ma l'onorevole Mancini non fu 
dello stesso avviso, perchè nei suo discorso prese 
proprio me di mira per certe dichiarazioni. . 

Signori, la questione è grave ed io non posso 
tacere, perchè quando si tratta di politica estera 
le imprudenze mutano nome, e si chiamano delitti. 

Ora io debbo parlare chiaro, e pregò la Camera 
di porgermi ascolto per due minuti. 

Gli avvocati dicono: vediamo il corpo del reato; 
ed anch' io prego la Camera di voler considerare 
il cofpo del reato; sono quattro linee, quindi 
non vi annoiorò. Ecco quel che io dissi l'altro 
giorno i 

* F ra noi e l'Austri a-Ungheria c'è una que-
stione ardente. La saggezza, la prudenza, l'oppor-
tunità, e dirò anche il patriottismo, c'impongono 
ài assopirla questa questione; ina soffocarla, o si-
gnori , è impossibile! „ 
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L'onorevole Mancini, avvocato, con un lampo 
di eloquenza, avrebbe fatto scomparire questo 
capo di accusa : ma l'onorevole Mancini, invece, 
per una ragione clic io comprendo, se ne è servito 
per attaccare le teorie che egli condanna e fino ad 
un certo punto ha ragione di condannare; quindi 
io mi inetto nei panni di Sua Eccellenza il mini-
stro degli affari esteri. 

Però, o signori, io credo che quanti siamo qui 
dentro, dall'onorevole Cavalletto all'onorevole Ca-
vallotti (Ilaritàdall'onorevole Berti sul banco 
dei ministri, all'onorevole Zanardelli; dai miei 
cari amici della punta, della coda o dell'orchestra, 
come si sono chiamati, agii ultimi lembi dell'aula, 
dove sono i banchi di Destra, che veggo vuoti, 
(Ilarità) tutti non possiamo in questa questione 
che essere d'accordo, perchè tutti siamo italiani. 

lo, o signori, non ho parlato di violenze, di agi-
tazioni di piazza, nè di politica di avventure ; per-
chè sono il primo a condannarle. Però, accennando 
alla convenienza (la chiamerò convenienza) di 
aver la chiave di casa nostra, non mi pare di avere 
pronunciato una bestemmia. A questa chiave in 
fatti accennarono tante volte in quest'aula uo-
mini, che non sono certamente sospetti di essere 
agitatori, e cito l'onorevole Cavalletto, l'onorevole 
Finzi, e molti altri rispettabili miei colleghi. 

Io capisco che la teoria delle rivendicazioni non 
nossa esser base costante della politica di un paese ; 
ma il giammai l'Italia non può pronunziarlo, nè 
per l'Oriente, nè per l'Occidente, senza compro-
mettere il suo futuro. 

L'Italia, o signori, si è fatta a dispetto di tutti 
i già'mmai, più che coi dogmi del diritto interna-
zionale"" e s e siamo a Roma, è perchè il cannone 
di Porta p ia cancellato quel giammai, che ci era 
stato lanciato come una intimazione. 

Ed ora ho un fatto personale con tutta la Ca-
mera. (Ilarità) Permettetemi di rispondervi. 

Quando 1' altro giorno io dissi : sono un uomo 
d'ordine, tutti vi metteste a ridere ; (Ilarità) ed io 
rimasi così confuso, che dovetti quasi convenire 
nel dubbio che quel sorriso esprimeva, soggiun-
gendo queste parole: press'a poco. 

Ora, o signori, permettetemi una franca dichia-
razione. Io sono devoto alle istituzioni del mio 
paese come voi tutti ; e nulla, nulla farò mai per 
c o m p r o m e t t e r l e , perchè anche a me l'Italia costa 
qualche cosa, e questo qualche cosa io non l'ho mai 
liquidato. Mi basta di aver fatto il mio dovere. 

E poiché ho facoltà di parlare, onorevole signor 
"presidente, la prego dì lasciarmi dirigere poche 
frasi all'onorevole Miceli, il quale mi accusò di 
un'altra imprudenza; egli disse: le imprudenti pa-

role dell' onorevole Savini, e quasi accennò, come 
ho rilevato dal resoconto, che io avessi mossa cen-
sura a dei caduti. Onorevoli signori, io non ho mai 
sacrificato molto alla prudenza; ma so anche es-
sere prudente. Censurando poi i caduti, io, non so-
lamente mi sarei reso colpevole d'imprudenza, ma 
di ingenerosità ; e delitti di cuore sfido tutti a tro-
varmene. 

Io preferisco i tramonti alle aurore, molto più 
quando l'astro che tramonta lascia uno strascico 
di luce vivissima. Io por l'onorevole Cairoli prò -
fesso stima, e rispetto profondo ; ed anzi se era 
possibile che la mia stima per lui aumentasse, fu 
quando egli seppe cadere, e sapete perchè? Perchè 
egli poteva parlare, e non parlò. 

Potrei dire di più, ma mi accusereste d'una terza 
imprudenza, e quindi mi taccio. {Bravo! Bene!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Minghetti. 

Minghet t i . Io non abuserò della pazienza delia 
Camera parendomi di scorgere in tutti il de-
siderio di andare al fine di questa discussione. 
10 debbo però rispondere a talune obiezioni che 
mi sono stato fatte; debbo precisare bene in che 
sta il punto di dissenso tra me e l'onorevole mini-
stro, ed anche debbo prendere atto di alcune sue 
dichiarazioni importanti. -

Gli onorevoli Miceli, Savini e Delvecchio mi com-
batterono sotto questo riguardo, che il nostro inter-
vento in Egitto sarebbe stata un'esautorazione del 
nostro programma nazionale; che noi avremmo 
mancato ai principi coi quali si è costituito il regno 
d'Italia e saremmo andati a soffocare i voti di un po-
polo. Se fosso vera la premessa, io non avrei nulla a 
dire, perchè la conseguenza sarebbe ragionevole; 
ma la premessa è assolutamente illusoria. Nessuna 
comparazione è possibile fra la rivolta del 1881 in 
Egitto e la rivendicazione nazionale di altri po-
poli. Potrei dimostrarlo, citando il discorso del mi-
nistro Mancini fatto alla Camera il 12 giugno 1882, 
ma ne citerò un altro più diretto, quello di 
Meliemet Ali che fu chiamato dagli stessi miei op-
positori il rigeneratore dell'Egitto ; ebbene, è noto 
11 suo detto: che se gli egiziani avessero potuto 
mandar via qualcheduno, avrebbero • mandato via 
gli Arabi e i Turchi. 

In verità altro è il popolo egiziano, altra cosa 
sono gli arabi e i turchi, Queste sono razze di con-
quistatori che si sono sovrapposte alle razze dei 
vinti. Sono essi i dominatori, dimodoché si può 
dire agli egiziani: 

w L'un popolo e l'altro sul collo vi sta, „ 
Non vi è dunque nessuna questione nazionale: 
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è una questiono di rivalità, di fanatismo, nient'al-
tro. A me dolse di sentire 'invocata qui una così 
nobile idea come quella della nazionalità in sussi-
dio di una cattiva causa, e ciò mi prova che pur-
troppo sentiamo ancora nel pensiero una parte di 
quelle idee astratte e generali che il secolo pas-
sato vagheggiò sì ardentemente, e ci tramandò in 
legato; quelle idee astratte e generali che non sono 
ali a salire ma geti che ci legano, sono un impedi-
mento allo svolgimento del programma liberale, 

Tali sono quelle dell'uomo naturale e perfetto, 
dell'onnipotenza delle istituzioni, dell'automi a di 
ogni tribù, dei diritti politici ed impercettibili di 
ogni uomo, e via dicendo. 

L a scienza moderna è sperimentale, e nella po-
litica l'esperimento è lo studio della storia. 

Ma io lascio questa considerazione, perchè mi 
trarrebbero in un campo troppo vasto, e dirò 
una parola all'onorevole Spantigati, che ringrazio 
delle sue benevoli parole. Egli disse, che noi ave-
vamo fatto bene a non intervenire in Egitto, per un 
riguardo all'Inghilterra, alla quale intervenendo 
avrammo creato per avventura delle difficoltà e 
degli imbarazzi. 

Veramente quest'argomentazione prova l'acu-
tezza del suo ingegno; ora non posso accettarla* 
porche era l'Inghilterra stessa che ce lo propo-
neva e non stava a noi di sollevar di questi dubbi 
ne di queste specie di riguardi delicati si com-
pone la politica. 

La politica ha un tessuto di stami assai più 
grossi e più tenaci di quel filo sottilissimo al quale 
io vedeva sospeso l'altro giorno l'onorevole Spali-
tigati. -

Vengo all'onorevole ministro degli affari esteri. 
Egli ha ieri molto chiaramente detto, e ripetuta-
niente insistito che non ha mai dato un rifiuto,-
che il suo non fu un rifiuto, ma una non imme-
diata accettazione, e che ciò disse tanto a sir 
Àugusius Paget, quanto a lord Granvilìe, 

io accetto la sua dichiarazione di buon grado. 
Ciò prova che anche per lui l'intervento si pre-
sentava con tutte le qualità di un fatto plausibile; 
ciò prova che esso non era assolutamente contrario 
àgi'interessi nostri, ne a doveri internazionali. 

Questo ò il punto che a me premeva di consta-
tare, perchè quando questo intervento fosse stato 
contrario agl'interessi d'Italia, se fosse stato vera-
mente opposto ad obblighi internazionali, il mini-
stero avrebbe fatto bene a respingerlo recisamente 
avrebbe dovuto dare un rifiuto, e non limitarsi a 
una non immediata aceetazione. 

Dunque panni che il dissenso tra me e lui non 
versi sul principio, ed io me ne compiaccio. Me ne 

compiaccio tanto più, perchè cancella il valore à i 
quella nota di lord Granvilìe, di cui si è parlato, & 
prova che noi non avevamo bisogno del consenso 
di nessuna potenza, ed erano pronti i mezzi di 
trasporto e gli altri apparecchi dei nostri soldati 
per la spedizione, come affermò l'onorevole mini-
stro della marina. 

Lasciando a d u n q u e questo pùnto g r a v i s s i m o 

resta fra me e lui un dissenso di- Opportunità 
sulla questiono di vedere se convenisse o non con-
venisse in quel m o m e n t o accettare l'offerta dell'In-
ighilterra. 

Ora, permettetemi che io esamini brevissima-' 
mente le quattro ragioni che egli ha addotte per 
¡giustificare la sua condotta. 

L a prima ragione è desunta dal protocollo del-
l'azione.non isolata; egli ha detto che avendo noi 
firmato questo protocollo era evidente die veni-
vamo meno ad una promessa ; che consentivamo 
alla infrazione del protocollo. 

Ora, io dico che, dal momento che questo pro-
tocollo era condizionato ad una riserva _di forza, 
maggiore, e che questa riserva si era già verifi-
cata, non esisteva più l'obbligo di osservare il 
protocollo, e potevamo tenerci liberi," tanto più. 
che l'Inghilterra essendo andata in Egitto, l'azione 
isolata era già compiuta; anzi il solo modo di ren-
derla non isolata era quello di andarci anche noi : 
la nostra presenza in Egitto veniva in certo modo, 
ad assecondare il principio dei protocollo. 

La seconda ragione addotta dall'onorevole Mani» 
cini è che non avevamo un correspettivo. 

Io il corrospottivò, 0 signori, lo trovo nella po -
sizione che avremmo preso nel Mediterraneo: non. 
c'era bisogno in questo caso di aver stipulato un 
beneficio materiale, bastava il beneficio morale; 
le conseguenze necessarie, avrebbero favoreggiato 
l'influenza italiana non solo in Egitto, ma in tutto 
le coste del Mediterraneo. 

Io ho eletto che. non voglio fare un lungo di-
scorso, perciò mi astengo dal citare esempi ; ma sa 
noi guardassimo la storia, potremmo vedere age-
volmente che le più grandi combinazioni di que-
sto genere hanno preso origine sempre da comu-
nanza di vedute e d'interessi, senza stipulazioni. 

} antecedenti; e quanto a me sostengo ch'era chiaro 
esservi nella impresa un grande beneficio avvenire 
per l'Italia. 

L a terza ragione che ha addotto l'onorevole mi-
nistro è che la Francia sarebbe intervenuta anche 
essa. Questa ragione, confesso la verità, ai primo 
momento ha colpito me come ha colpito molti di 
questa Camera, ma poi, ripensandoci bene, io mi 
sono chiesto se veramente è probabile, che sarebbe 
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intervenuta la Francia, se le voci che correvano e 
che giunsero agli orecchi del ministro avrebbero 
avuto effetto. Convien ricordare che sette giorni 
prima, dopo una solenne discussione, l'Assemblea 
francese avea-deciso a maggioranza di 360 voti con-
tro 61 di non ingerirsi affatto degli affari d'Egitto. 

A me pare difficile che l'Assemblea di una na-
zione così rispettabile come la Francia volesse, 
solo dopo 8 giorni, disdire una deliberazione così 
grave, per la quale era caduto il Ministero Frey-
einet, e prenderne una opposta. 

Ma, ad ogni modo, supponiamo che questo fosse 
avvenuto. Io non vedo poi un gran male in ciò. 
Ci. saremmo trovati in tre anzi che in due. Ma 
questo era un ritorno al concetto primitivo, a quel 
principio dal quale mi pareva fossero ispirati i 
primi documenti del nostro Libro Verde. 

Infine il quarto motivo che ha addotto l'onore-
vole Mancini fu questo : che ne sarebbe stata per-
turbata la finanza. Veramente, se ciò fosse, mi as-
soderei al suo giudizio ; perchè non posso dimen-
ticare tutte le fatiche e le amarezze che ha co-
stato anche a me, la restaurazione della finanza 
italiana; e niente posso desiderare di più che di 
vederla consolidata. 

Il condurre oggi a buon termine l'abolizione di 
una gran tassale la conversione in moneta metal-
lica della nostra carta, sono due operazioni alle 
quali pongo altrettanto interesse, quanto qualun-
que altro in questa Camera; ma mi permetta l'o-
norevole Mancini che io gli dica, che non posso 
credere che l'impresa a cui alludiamo, avrebbe po-
tuto portare serie perturbazioni alla finanza. Egli 
stesso ha accennato a 50 milioni come somma ri-
chiesta: poniamo che fosse stata anche alquanto 
maggiore, ma non credo che fosse tale, per una im-
presa di interesse nazionale, per una cosa che do-
veva rialzare il nostro onore, da farci esitare. 

Pensiamo che noi abbiamo votato una emissione 
di rendita di 1200 milioni per ferrovie, talune 
delle quali, non solo non daranno alcun interesse 
del capitale, ma non pagheranno neppure le spese 
dell'esercizio ! In verità, signori, se si fosse trat-
tato di 50 milioni da aumentare, o di posporre al-
quanto la costruzione di talune ferrovie, noi lo 
avremmo fatto di buon grado. Si ricordi, noi ab-
biamo cominciato ¿all'esaminare una legge che 
proponeva per ciò la spesa eli 700 milioni, e siamo 
arrivati lungo la discussione a 1200; potevamo 
noi essere trattenuti da 50 milioni ? 

Possiamo noi comparare la esiguità del sacrifi-
zio coli'importanza del fine? Potevamo noiperque-' 
sta spesa abbandonare un impresa così bella, così 
nobile e di sicuro esito per l'avvenire? Dunque 

anche la questione finanziaria, per quanto io l'ap-
prezzi, non mi pare che potesse sconsigliare il Go-
verno dall'andare in Egitto. 

Ho voluto dire queste cose unicamente per sta-
bilire che io rimango nella opinione che ho espresso 
nel mio primo discorso. 

L'Inghilterra non desiderava il nostro aiuto, non 
perchè dubitasse dell'esito, ma perchè voleva far 
prestò e mostrare che non rifuggiva dalla coopera-
zione di altre potenze. 

Io dissi e ripeto che le occasioni bisogna saperle 
cogliere quando si presentano, e che la fortuna si 
dipinge colle chiome sciolte per indicare che quando 
ci passa vicino, dobbiamo afferrarla. 

Io non accuso il ministro di essere venuto meno 
al diritto internazionale; io dico che qui non si 
trattava di diritto, ma di politica internazionale. 

Insisto su questo punto perchè la Camera sappia 
che io rimango nella mia opinione che non potrei 
affatto approvare quel che si è fatto anche rispetto 
a una momentanea non accettazione. * 

Però prima di por termine, passo ad un'altra 
parte, nella quale mi piace di potermi associare 
alle dichiarazioni dell'onorevole ministro degli 
affari esteri. 

Egli ha formulato il suo programma, se ho bene 
intesole sue parole, e veramente vi prestai la più 
grande attenzione, in modo chiaro, preciso: appog-
gio morale, franco e leale all'Inghilterra, nella sua 
opera di riparazione in Egitto; unione intima colla 
Germania e coli'Austria-Ungheria, buoni rapporti 
colle altre potenze. Ora questo programma è preci-
samente quello che noi abbiamo sperato ed invocato 
altra volta, e per conseguenza verrei meno ai miei 
precedenti se non lo trovassi degno di approva-
zione. 

L'onorevole Mancini ha detto una frase che mi 
ha molto confortato, e debbo dire che ha un grande 
valore. Parlando dei nostri accordi colla Germania 
e coli'Austria-Ungheria, ha detto che da questa 
perfetta unione risulta quella pienezza di garanzie 
che per l'Italia si poteva desiderare maggiore. Le 
sue parole sono troppo chiare perchè io debba spie-
garle: mi basta prenderne atto ed in questa parte 
esprimere la mia sodisfazione. Io dico adunque: 
che se questo programma sarà mantenuto con fer-
mezza, se sarà con abilità eseguito, io sarò lieto di 
poter dare il mio appoggio sincero all'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Degne di considerazione furono pure le sue di-
chiarazioni rispetto a quello che si chiama irre-
dentismo e rispetto ai partiti o agli uomini i quali 
direttamente o indirettamente vogliono offendere o 
travolgere le nostre istituzioni. 
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L'onorevole Mancini è stato grandemente reciso 
e netto nei combatterli, lo so bene che le idee che 
ha espresso non sono nuove ; che discendono dalle 
dottrine da lui insegnate quando dettava diritto 
internazionale; che le ha espresse più volte nella 
Camera ; ma l'importanza loro nasce dallo svolgi-
mento ampio, scientifico e pratico che vi ha dato, 
dalla fermezza, colla quale da quel posto le ha di-
fese. 

Quando egli ha detto : coloro i quali diretta-
mente o indirettamente mirano ad offendere le isti-
tuzioni non avranno mai in me il loro uomo, io 
non sarò mai il loro ministro, l'onorevole Mancini 
ha affeimato una cosa che è utile a dirsi e a ripe-
tersi e qui e dinanzi al paese. 

Egli ha introdotto un elemento efficace e segnato 
un passo notevole nella formazione di quella mag-
gioranza compatta e durevole che noi desideriamo 
di vedere in questa Camera. 

Signori, quando si è parlato del bilancio della 
istruzione pubblica, ed io era a Napoli colla Giunta 
d'inchiesta sulle elezioni, lessi che l'onorevole 
Crispi, con parole molto vive e quasi direi risen-
tite, trattò la questiono della costituzione dei par-
titi nella Camera. Questa questione è stata risolle-
vata ancora da altri in questa discussione. 

Sono come getti di fumo che escono da un ter-
reno sotto il quale sta il fuoco nascosto. 

Non nego che la questione della costituzione 
dei partiti sia una questione molto importante, e 
che debba essere trattata con tutta l'ampiezza, con 
tutta la franchezza necessaria, ma non è questo il 
momento di farlo ; ed io, come mi astengo oggi 
dall'entrare in questa questione, il medesimo avrei 
fatto se fossi stato presente quando ne parlò l'ono-
revole Crispi. 

La sua sede opportuna sarà nella discussione 
delle interpellanze al ministro dell'interno, poiché 
mi pare che in esse sieno compendiate tutte le 
questioni, le quali possono accennare all' indi-
rizzo del Governo, e dare per conseguenza una 
base alla costituzione dei partiti. 

Coloro fra i nostri colleglli che sono impazienti 
di affrontare questo problema, sappiano che io 
non lo sono meno di loro; ma mi trattengo dal 
farlo fino a che non arrivi il giorno opportuno. In 
quel giorno io francamente spiegherò le ragioni 
della mia condotta durante le elezioni e dentro 
questa Camera, dacché si è riunita: in quel giorno 
non esiterò a dichiarare quali siano i nostri senti-
menti, quali i desideri, quali le speranze per il 
migliore avvenire della nostra patria. (Benissimo! 
Bravo! a destra e al centro) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fortis. 

Fortis. (Segni d'attenzione) Signori, io era ben 
lontano dal proposito di prendere la parola in que-
sta discussione; molto meno avrei potuto aspet-
tarmi d'intervenire nella medesima a nome dei 
miei amici. 

Vi erano ragioni gravissime che ci persuadevano 
a tacere. Anzitutto non è in tema di politica estera, 
la quale richiede sempre molta prudenza, molta 
circospezione e molte reticenze, che noi avremmo 
potuto impegnarci in una lotta politica contro il 
Ministero. In questioni di politica estera i partiti 
si confondono in uno, e noi ci sentiamo tutti sola-
mente italiani. 

Questa h una prima e principalissima ragione 
per la quale la parte nostra aveva deliberato di 
non partecipare a questa discussione. In secondo 
luogo la presente condizione dei partiti, teste ac-
cennata dall'onorevole Minghetti, era tale che con-
sigliava a noi di non avversare in guisa alcuna 
l'illustre uomo, che governa la politica estera 
in Italia. 

Attaccato fieramente da valorosi campioni del 
nuovo partito in formazione, doveva logicamente 
essere risparmiato da noi ; e noi, guidati da un tal 
concetto, ci proponevamo in questa circostanza di 
accordargli tutto il nostro appoggio ; tanto più che 
nella questione che aveva principalmente emerso 
dalla discussione, la questione dell' intervento in 
Egitto, noi eravamo tra coloro che approvavano 
l'astensione. 

Ma disgraziatamente, più per noi che pel mi-
nistro, le sue dichiarazioni eli ieri hanno frustrato 
le nostre buone intenzioni. Le sue dichiarazioni 
di ieri in una questione delicatissima e vitale, le 
sue parole in risposta all'onorevole Savini, che ci 
parvero inopportune, eccessive, e quasi direi una 
offesa alla coscienza dei diritto nazionale, ci ob-
bligano a rompere il silenzio nostro malgrado, 
per dire in breve, quasi in forma di dichiara-
zione, qual' è il nostro dissenso, quali sono i punti 
nei quali noi non possiamo in alcun modo consen-
tire coll'onorevole ministro degli affari esteri. 

Noi non pretendiamo certamente di consigliare 
al Governo il suo indirizzo nella politica estera : 
noi non abbiamo la pretesa di suggerire al Governo 
le alleanze. Il Governo ne risponde in faccia al 
paese, ed assume tutta la responsabilità del fatto 
suo. Aspetteremo di giudicarlo alla prova, aspet-
teremo di giudicarlo dai frutti che porterà l'opera 
sua. Ma noi abbiamo incontrastabilmente il diritto 
di pretendere che, qualunque sia la politica estera 
del Governo, questa non eserciti alcuna sinistra 
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influenza sulla politica interna : noi abbiamo il di-
ritto eli pretendere che, in qualsiasi trattativa in-
ternazionale, non venga menomamente pregiudi-
cato il diritto nazionale. Queste sono le due que-
stioni, nelle quali ci discostiamo grandemente 
dall'onorevole ministro degli affari esteri. 

So bene che nella prima egli ha messo, come 
suol dirsi, le mani avanti, dichiarando preventi-
vamente che nessuna ingerenza straniera si fa sen-
tire nella nostra politica interna, che le nostre 
leggi, le nostre libertà sono rimaste e rimarranno 
inviolate, che iì Governo sarà rigido osservatore 
delle leggi e nulla più. 

Ma queste sono parole ed apprezzamenti che 
non crediamo rispondenti alla realtà. Non è questa 
la sede propria per disputare, - lo dirò anch'io 
coll'onorevole Minghetti, di politica interna. A 
suo tempo coll'onorevole Depretis noi discute-
remo se e come l' indirizzo delia politica estera 
influisca sull'andamento della politica interna, di-
scuteremo se l'onorevole Depretis abbia troppo 
ubbidito a coloro che eia gran tempo gli suggeri-
scono di coordinare la politica interna ai fini della 
politica estera. Io non so per vero che cosa voglia 
dire coordinare la politica interna ai fini della po-
litica estera, se questo non significa che la poli-
tica estera deve esercitare un'influenza sulla po-
litica interna: ma vedremo, lo ripeto, a suo tempo 
se e come l'abbia esercitata. 

Intanto debbo rispondere all'onorevole Man-
cini una cosa sola. Egli volle addurre una prova 
della nostra assoluta, della nostra fiera inelipen-
denza all'interno, dicendo che il Governo italiano 
ha potuto rifiutare all'Austria l'estradizione di 
alcuni prevenuti politici, 'senza che l'Austria ne 
abbia mossa lagnanza. 

Non c'è, in verità, di che tenersene; imperoc-
ché abbiamo esercitato un nostro diritto, ed il Go-
verno non lia fatto che adempiere ad un suo sacro 
dovere. 

Nessun Governo in Italia, eia qualunque parte po-
litica uscito, avrebbe fatto altrimenti. Quel Go-
verno che consentisse all'estradizione eli prevenuti 
politici, incorrerebbe nella taccia di viltà: e l'ono-
revole Mancini sa che se una nazione può subire 
un Governo dispotico e tirannico, più difficilmente 
si adatta a tollerare un Governo pusillanime ed 
abbietto. Quindi la prova, pare a me che non ab-
bia alcun significato. Se iì Governo ha fatto il suo 
dovere, io ine ne rallegro, me ne compiaccio di 
cuore; ma ciò non vuol dire che avrebbe potuto 
far diversamente ; ciò non equivale alla dimostra-
zione della sua indipendenza da straniere inge-

renze all'interno. Questo, riguardo alla prima que-
stione che è la meno importante. 

Viene la seconda, quella che il ministro chiamò 
delle rivendicazioni irredentiste : mi servo delle 
stesse sue parole. Intorno a questa questione egli 
ha manifestato il pensier suo sotto il doppio rap-
porto, della entità della cosa e dei mezzi che egli 
pensa si vogliano adoperare per giungere all' in-
tento. Riguardo alla entità della cosa, io ho udito 
da lui dichiarazioni e paragoni che non poteva 
aspettarmi da un uomo del suo patriottismo e del 
suo alto sapere. Si tratta di cosa di nessun conto 
(egli in sostanza ha detto), della quale non vai 
la pena di occuparsi gran fatto ; intorno a questa 
questione si agitano alcuni uomini turbolenti, o, 
tutto al più, una minoranza audace. E a questa 
minoranza audace, l'onorevole ministro mi sembrò 
attribuire i tentativi ed i conati inutili e riprove-
voli che egli condannò, e che noi pure condan-
niamo apertamente. Disse che l'Europa sarebbe 
tutta in guerra, se i governi pensassero alla riven-
dicazione di quelle provinole o di quei frustoli di 
territorio nei quali si parla la lingua nazionale. 

Da tutte queste dichiarazioni panni di poter 
facilmente indurre che l'onorevole ministro si pro-
poneva abilmente di rimpicciolire la questione, di 
togliere alla medesima quell'importanza che ha in 
se stessa e nella coscienza degli italiani. 

Oltre la lingua, onorevole Mancini, stanno per 
noi la storia, le tradizioni, il gonio delle popola-
zioni, i sacrifici generosamente incontrati, la im-
periosa ragione dei confini che è quella della sicu-
rezza del paese, l'entità dello smembramento, il 
sentimento popolare italiano, tutto questo insieme 
di elementi storici, tradizionali, etnografici e poli-
tici, che costituiscono un problema d'importanàa 
veramente nazionale. 

Ora noi non crediamo, come disse bene l'onore-
vole Savi ni, che non è solo (e non siamo soli noi), 
noi non crediamo che queste rivendicazioni 
debbano essere la base della politica estera dello 
Stato italiano; noi non siamo così avventati 
da ritenere che nelle presenti nostre condi-
zioni si possa dichiarare guerra ad una 
grande potenza solo perchè essa tiene ancora in 
sua podestà alcuni nostri territori. 

Il ragionamento dell'onorevole Mancini avrebbe 
un certo valore se noi volessimo precipitare in 
tale avventura la politica elei Governo/ 

Invece noi non desideriamo ne punto nè poco 
di romper guerra all'Austria nè ad alcun'altra 
potenza, ma vogliamo mantenuto incolume il dirit-
to nazionale : non vogliamo che sia menomato in 
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verun modo, non vogliamo che si adombri con 
dichiarazioni equivoche ed inopportune. 

In quanto ai mezzi che l'onorevole Mancini ha 
condannato e che noi pure fino ad un certo punto 
condanniamo, egli parve sostenere una teoria che, 
in genere, è la negazione della storia di tutti i 
popoli, ed in particolare la negazione della nostra 
origine rivoluzionaria, delle, tradizioni di tutto 
il nostro risorgimento. Ma quanti non sono i trat-
tati e le convenzioni che noi abbiamo lacerato 
dal 1859 in poi, onorevole Mancini? E egli pos-
sibile che certe questioni si possano risolvere, nello 
stato attuale dell'Europa, coi libri, coli'invoca-
zione della giustizia, cogli arbitrati internazionali, 
dei quali ella è strenuo campione? Io non lo credo. 
Ad ogni modo noi non possiamo oggi condannare 
apertamente, nò sconfessare i mezzi che abbiamo 
adoperati iln qui, e che ogni popolo adopera in-
sorgendo in nome del diritto contro la ragion del 
•più forte. 

Ho detto che fino ad un certo punto noi pure 
condanniamo i mezzi che furono condannati dal-
l'onorevole Mancini ; e li condanniamo finche si 
tratta di volgari insulti, di insensate provocazioni, 
di inutili conati, di ridicoli tentativi. Ciò è tanto 
vero che io sospetto in siffatte cose l'istigazione 
indiretta di coloro che hanno interesse a combat-
tere il principio, a screditare la giusta causa. 
Noi adunque, pur riprovando ciò che non ha ra-
gion d'essere, ciò che non ha scopo, anzi contrad-
dice allo scopo, non possiamo disconoscere la le-
gittimità dell'uso della forza, allorquando il no-
stro diritto ci fosse ostinatamente contrastato. E 
questione d'opportunità, questione di tempo, que* 
stione d'occasioni; quello che oggi non è serio ne 
maturo, ne opportuno, potrebbe divenirlo domani : 
io non voglio presagire gli eventi : non è conve-
niente infuturarsi, come dissemi poco fa un egre-
gio mio amico, non di parte mia, ed io prego l'ono-
revole ministro degli affari esteri di non volersi 
imprudentemente infuturate, (>Si ride:) 

Ed ora che ho accennato brevemente ai punti di 
dissenso ri eli a questione speciale, accennerò con 
pari brevità alle ragioni di disaccordo per quanto 
riflette l'indirizzo generale della politica estera. 

L'onorevole ministro degli affari esteri, benché 
ieri abbia detto di voler stare in pace con tutti, 
ha determinato tuttavia colie sue parole una certa 
graduazione di amicizia, dalla quale si rileva 
chiaramente il concetto dominante delle sua po-
litica. 

Egli parlò dell'intima unione cogli imperi del 
centro d'Europa, dei cordialissimi rapporti coli' In-
ghilterre!, delle buone relazioni colle altre potenze. 

Questodiverso modo di qualificare il grado di ami-
cizia, si può tradurre nel pensiero che, fatta l'ipo-
tesi, benché ìontanisssima, di una guerra, noi sa-
remmo alleati della Germania o dell'Austria, o 
di entrambe queste potenze, contro l'occidente. 
* Non voglio spingere più oltre la mia inda-
gine. Tanto è ciò fuori di dubbio che l'onore-
vole Mancini nel celebrare i vantaggi della no-
stra intima unione cogli imperi del centro d'Europa, 
disse che noi ci saremmo accorti del grande bene-
ficio conseguito il giorno in cui ci fossimo trovati 
impegnati in qualche grave conflitto : conflitto che 
egli disse remoto ed imprevedibile, ma che però 
ammise in ipotesi. 

Orbene, anche in ciò noi dissentiamo profon-
damente, e nell'ipotesi di una guerra, noi franca-
mente vorremmo rivolgere la nostra fronte di 
battaglia piuttosto all' Oriente che all'Occidente. 

In termini più chiari... (Mormorio) 
Voci. Abbiamo capito ! 
Forila. Tanto meglio ! Allora io mi risparmio 

d'andare più innanzi su questo punto. 
Presidente. Li prego di far silenzio. 
Fortis. Sarebbe stato facile il sostenere con va-

lide ragioni la nostra preferenza ma poiché un 
giusto riguardo consiglia di tacere, io mi rassegno 
a tacere. 

V' è però un'altra ragione assai grave, secondo 
noi, per la quale un'alleanza coli' Austria potrebbe 
essere equivoca e pericolosa 5 se non si dissipa un 
dubbio che è sorto giustamente nell'animo di tutti 
dopo un grave fatto, appena ricordato dall'onore-
vole Mancini, e che io non posso astenermi dal 
mettere in maggior rilievo. 

La negata od indugiata restituzione della visita 
dell' imperatore austro-ungarico al re d'Italia, in 
Roma, della quale ha parlato anche il mio egregio 
amico Savini, per me non è semplicemente una 
questione di cortesia., 

Io non credo offese le ragioni di personale cor-
tesia : nò si possono credere offese quando si leggano 
i resoconti del Parlamento austro-ungarico. D'al-
tra parte la questione di cortesia non ci riguarda se 
non in quanto si mescola colla questione politica. 

Ed io ne faccio appunto una questione politica, 
e domando se è lecito contrarre formalo alleanza, 
offensiva e difensiva, con uno Stato il quale manca 
politicamente ai suoi doveri verso di noi. Io ne 
faccio una questione politica, risalendo alle vere 
ragioni del rifiuto 0 delio strano ritardo. Quali 
sono le ragioni perle quali l'imperatore austro-
ungarico non venne in Roma a rendere la visita 
al re d'Italia? Tutte quelle che furono addotte 
non appagano alcuno 5 e quanto a me ritengo 
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che la ragion vera sia da ricercarsi nell'attitudine 
ostile del Papato politico verso l'Italia. Voi vedete 
pertanto, senza che io mi spieghi di più, che stando 
così le cose non solo è difficile, non solo è perico-
loso, ma forse è incompatibile colla dignità e col 
diritto nazionale il contrarre alleanza con una po-
tenza la quale ritiene che ci sia ancora una questione 
romana da risolvere. Le stessse ragioni di pru-
denza che mi hanno consigliato a non svolgere 
di più il precedente argomento, mi consigliano 
a saprassedere su questo. 

Dopo ciò credo di avere abbastanza giustifi-
cato come, a malincuore, dopo le dichiarazioni 
dell'onorevole ministro degli affari esteri, noi tutti 
di questa estrema parte della Camera, siamo ob-
bligati a negare il vostro voto di approvazione 
alla sua politica. 

Credo altresì di aver adempiuto un altro do-
vere, quello di indicare all'onorevole Mancini, che 
in paese v' è una corrente d'opinioni assai poderosa 
la quale non è favorevole all' indirizzo generale 
della sua politica estera. L'onorevole Mancini in-
cominciava ieri il suo discorso dicendo, se non erro, 
che amava di poter parlare in nome del paese, e 
con quella autorità, che dà al rappresentante di una 
grande nazione il voto e l'assentimento generale 
della pubblica coscienza. Ora egli sa di non poter 
contare su questo assentimento generale. 

Nò gli sembri temerario quello che io dico. In-
terroghi lo spirito pubblico e si avvedrà di leggieri 
che io dico il vero. Per buona fortuna ai dì nostri 
non si contraggono alleanze e non si fanno guerre 
contro il sentimento del paese e questo sentimento 
tenace e profondo sarà la più valida garantia 
degli interessi italiani, contro il pericoloso indi-
rizzo delia politica estera del Gabinetto. (Bene! 
Bravo! all'estrema sinistra: Senso e commenti) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Finzi. 

Fìnsi. Io ho esitato cìSScìl se dovevo prendere parte 
a questa discussione ; ma il discorso che ho udito 
or ora, dall'onorevole Fortis, così ben temperato 
(nell'ordine delle sue idee, s'intende) mi ha determi-
nato ad esporre il concetto mio sulla situazione 
generale della nostra politica estera. 

i o non posso dimenticare ie origini delle nostre 
intime relazioni con gli Stati centrali d'Europa ; non 
posso dimenticare che noi siamo stati costretti a 
rivolgerci ad Oriente, quando da Occidente non 
abbiamo ricevuto che sfregi ed ingiurie. {Appro-
vazioni) 

Orbene, tutti dovevamo applaudire alla mossa 
verso l'Austria, verso la Germania. 

Se i nostri sentimenti i più sinceri, i più leali, i 

più affettuosi, quelli che ci ispirava la riconoscenza* 
non avevano bastato a persuadere la Francia di 
non ingiuriarci, di non vilipenderci, di non cer-
care di umiliarci in un'ora in cui non era lecito a 
noi di misurare le nostre forze colle sue, noi do-
vevamo cercare altrove i nostri alleati, vale a dire 
da quella parte dove la Francia aveva a temere. 
Ne potevamo certo stendere la mano esclusiva-
mente all'Austria, perchè l'Austria non ci teneva 
in tanta considerazione da credersi, per il solo 
fatto della nostra alleanza, sollevata dal danno di 
Sadowa e dalla minaccia che le veniva dalla Russia. 

Però se v'è un ordine di considerazioni politi-
che che ci debba rassicurare su quanto ci attende 
nelle relazioni nostre internazionali per l'avvenire, 
gli è che tutto dobbiamo adoperare per assicurarci 
un' alleanza intima di offesa e di difesa coli'Au-
stria. 

Questo dico io, dimenticando nel mio pensiero^ 
tutti i patimenti che ho dall' Austria sofferto, 
{Bene! Bravo!) tutte le pazienze alle quali la mia 
povera persona è stata miseramente esposta. La 
grande politica d'Italia ci unisce all'Austria. Sola-
mente coli' Austria avremo nulla a temere. Sola-
mente assieme all'Austria potremo resistere a tutte 
le soperchierie d'Europa. {Bravo!) 

Resisteremo agli Sciti da una parte ; resisteremo 
alla prepotenza germanica dall'altra; resisteremo 
alle vanità ambiziose della Francia. ( Commenti in 
vario senso) 

P r e s i d e n t e . Onorevole Finzi, la prego di mode-
rarsi. 

F i n z i . Mi lasci dire. Io non sono uomo che abbia 
mai seduto ne sia mai per sedere su quegli scanni, 
{Accenna al banco dei ministri) {Si ride) la re-
sponsabilità delle mie parole resta tutta personale, 
ed ho appena a guardarmi di non trascendere le 
discipline parlamentari. 

Ebbene, perchè l'Austria non ha fiducia piena 
nella nostra alleanza, e non ci porge la mano 
amica quale noi desideriamo ? Bisogna dirlo ben 
chiaro ! Tra noi e l'Austria c' è ancora un residuo 
di offesa al nostro diritto nazionale, che noi non 
potremo mai trascurare. Non l'abbiamo firmata noi 
la pace di Nicholsbourg ! Se noi avessimo potuto 
firmare quella pace, dopo esserci misurati a forze 
pari con l'Austria, noi non avremmo accettato di 
lasciarle in mano quel territorio che comunemente 
si chiama la chiave della nostra casa. Ma noi non 
possiamo rinunziare ad una legittima aspirazione 
la quale è il suggello dei nostri buoni rapporti con 
l'Austria. 

Se l'Austria sapesse spogliarsi della nefasta tra-
dizione di volere tenere piede in casa altrui, e 
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sapesse in qualche modo far ragione al nostro 
buon diritto, essa si convincerebbe subito che 
nella nostra amicizia sta la saldezza migliore 
de' suoi destini, meglio ancora che in quella del-
l'impero germanico; al quale essa si tiene vin-
colata, perchè non trova in Europa un appoggio 
sufficiente per potersene emancipare. Questo ap-
poggio potremmo darlo noi; i quali saremmo per 
essa un grandissimo sollievo, come essa sarebbe 
per noi la miglior garanzia del nostro avvenire, 
per quello che concerne la parte continentale. 

Verrò a dire poi qualche cosa della mediterra-
nea, che è la più importante per noi, e per la 
quale ad ogni momento noi siamo esposti a qual-
che soperchieria, cui non sapremmo per ora resi-
stere. (Molti deputati occupano l'emiciclo) 

Presidente. Onorevoli deputati, li prego di re-
carsi ai loro posti.. 

Pinzi. (Ira, o signori, io sono disposto a tenere 
in giusto conto tutto quello che si è fatto per av-
vicinarci all'Austria; ma vi confesso che l'indole 
della politica estera seguita dal Governo in que-
sto ultimo periodo di tempo, rispettivamente al-
l'Austria ed alla Germania, non mi lascia punto 
tranquillo, perchè guai a quella nazione che non 
mette fede nelle proprie forze, e che rimpicciolisce 
il sentimento della propria dignità a ragione della 
tenuità che a quelle forze attribuisce. 

Or bene, non sono sempre stati mantenuti a 
quell'altezza di dignità che era necessaria, e che. 
la nazione deve a se stessa, i rapporti, che ab-
biamo avuto coli'Austria e colla Germania. Noi 
abbiamo chiesto dei consigli, che non ci sono stati 
voluti dare ; noi chiedevamo -qualche parola d'in-
coraggiamento che non ci venne; noi ci siamo in-
somma adoprati con molta grazia, con molta defe-
renza, ma non abbiamo mai pensato a lasciarle 
l'impressione della fiducia che abbiamo nella no-
stra forza. 

Questa è la caratteristica costante della nostra 
politica estera, per modo che non abbiamo creduto, 
ne voluto vedere quanto vantaggio avremmo potuto 
trarre dall'azione comune delle nostre armi colle 
armi inglesi, nel!'aprire e mantenere sicura la via 
d'Oriente, assicurando il buon ordinamento del-
l'Egitto. 

Noi non abbiamo saputo deciderci, perchè te-
mevamo lontanamente che fosse per mancarci il 
consenso dell'Austria e della Germania; sebbene 
da esse non ci fosse mai stata fatta alcuna mani-
festazione di dissenso. Se avessimo avuto la co-
scienza della nostra autonomia ci saremmo accorti 
che era indispensabile al complemento della no-
stra sicurezza interna, alla nostra stessa esistenza, 
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di seguire l'invito dell'Inghilterra, in una prova, 
in un cimento, sul Mediterraneo. 

Ma, signori, quanti siete qui tutti italiani, non, 
vi sentireste voi ancora in una posizione sempre 
malsicura in tutta quella parte i m p o r t a n t i s s i m a 
del nostro paese che giace sulla costa del Mediter-
raneo, vi sentireste così malfermi insino a tanto che 
non avremo la Lepanto insieme al Duilio, il Dan-
dolo all'Italia ed a quante altre navi ancora, e 
grandi e piccole potremo costruire, se noi ci to$-
simo trovati in un'azione comune coli'Inghilterra ? 

Credete che da quei rapporti di fratellanza vera7 
che dal sangue sparso insieme non ne sarebbe nato 
nell'Inghilterra stessa il sentimento, non dico, di 
venire in qualunque ora a sparare i cannoni in 
nostro favore, ma di sostenerci moralmente nel 
Mediterraneo, qualora una qualunque potenza 
avesse voluto minacciarci ? 

Se noi abbiamo a temere qualch'e cosa sul Medi-
terraneo per i destini di tutti qupi grandi centri, 
di tutto quell' importantissimo paese, che si stende 
da San Remo insino a Reggio di Calabria, e si 
prolunga per tutte le nostre grandi e preziose 
isole, come la Sardegna e la Sicilia; se noi ab-
biamo a temere qualche cosa, egli è perchè la no-
stra marineria è insufficiente a confronto di un'al-
tra, che veleggia sul Mediterraneo, e che non ci è 
amica, e non abbiamo ragione di credere che ci 
vorrà essere per lung'ora amica, dopoché ci ha 
spinti verso la Germania coi vincoli di quella 
unione perfetta dichiarataci ieri dal ministro. 

Non ci è chi non veda che io alludo alla 
Francia. 

Se, quando ci preoccupiamo della difesa terre-
stre verso la Francia siamo spinti a determinate 
alleanze, che ci consentano l'impiego di tutto il no-
stro esercito, io non so perchè non pensiamo che 
abbiamo bisogno assoluto di avere qualche amico 
sicuro, che con una potente flotta nel Mediterraneo 
e col solo suo appoggio morale ci permetta di non 
far correre e distendere codeste forze terrestri dal-
l'un capo all'altro d'Italia disperdendo tutta l'ef-
cacia e l'intensità dello sforzo. 

Io non so se a quel ministro degli esteri, che ha 
potuto permettersi di abbandonare, anzi di rifiu-
tare una circostanza tanto favorevole per la no-
stra sicurezza e per la nostra difesa marittima, 
senza nemmeno interrogare la Rappresentanza 
nazionale, senza sentire il voto nazionale, concer-
tandosi probabilmente con qualche articolista di 
giornale, che voleva prevenire le manifestazioni 
dell'opinione nazionale, io non so se a quel mini-
stro possa essere data venia. 

E veramente troppo che i destini del paese sieno 
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stati colpiti da paralisi, mentre potevano essere 
sottratti al marasmo in cui erano caduti ! 

Non mi rivolgo'a quella parte d'Italia che resta 
ancora così duramente esposta, ma mi rivolgo a 
tutti gli italiani, cui deve premere egualmente, in 
qualunque parte abbiano il loro nido, la sicurezza 
e la tranquillità di tutto il resto d'Italia, perchè 
dicano nella loro coscienza se quella parte del loro 
paese debba restare ulteriormente esposta ai peri-
coli più di quello che necessità comporterebbe ! 

Ora compendierò in brevi parole il significato 
dei concetti che d'improvviso mi piacque di espri-
mere. 

Approvo l'alleanza colla Germania, purché essa 
non c'impegni a secondare quella sua politica di 
prepotenza che è stata consacrata sui campi di 
Francia e dentro Parigi stessa. Approvo anche 
l'alleanza coli'Austria, e la vorrei anzi più stretta 
e meglio radicata, ma la desidererei in tale parità 
di situazione per la quale noi potessimo dare al-
l'Austria quelle garanzie che l'Austria può dare 
a noi. 

Se l'Austria volesse rendere giustizia al nostro 
buon diritto nazionale, sarebbe sicura di trovare 
in noi quelle malleverie sincere che non potrebbe 
trovare in un'altra potenza d'Europa. 

Ma perchè l'Austria possa fare assegnamento 
sopra di noi, bisogna che noi non siamo costante-
mente esposti nel Mediterraneo ; essa deve deside-
rare che si sviluppi la nostra potenza, e, se sono 
tardi i mezzi per determinare questo sviluppo, 
l'Austria deve desiderare che noi troviamo in una 
intima amicizia coli'Inghilterra, quel riflesso di 
sicurezza che non possiamo trovare ancora nella 
potenza del nostro naviglio. Allora solamente l'Au-
stria ci presterà fede; allora solamente l'Austria 
non sarà più gelosa del complemento del nostro 
diritto nazionale, e forse si sentirà tratta a stabi-
lire con noi un accordo per rinunziare alla cura di 
costudire le porte di casa nostra. Se di questi con-
cetti fosse stato convinto il ministro degli esteri 
nelle circostanze in cui si trovò ad esercitare il suo 
ministerio, egli non si sarebbe affrettato, di propria 
volontà, a rifiutare rapidamente l'invito cortese 
dell'Inghilterra per la nostra partecipazione nella 
impresa dell'Egitto; bensì si sarebbe affrettato 
ad unire i nostri sforzi a quelli dell' Inghilterra 
stessa. 

Non mi cimento a parlare della questione finan-
ziaria. 

La questione finanziaria ha così poco valore in 
confronto della influenza che dovevamo esercitare 
nella questione egiziana, che mi pare essa serva 

piuttosto di pretesto che a giustificare la condotta 
da noi seguita nella politica estera. {Bene! Bravo !) 

M a n c i n i , ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro ha facoltà di 
parlare. 

M a n c i n i , ministro .degli affari esteri. Signori, non 
è mia intenzione di rientrare in una discussione, 
che per quanto riguarda le dichiarazioni del Go-
verno, posso ritenere esaurita; ho solamente il 
debito di dare brevi risposte, sia ad alcune nuove 
obbiezioni oggi mosse, sia alle proteste ed agli ecci-
tamenti che vengono dalla estrema Sinistra di que-
sta Camera, e di cui si è reso interprete l'onorevole 
Fortis. 

L'onorevole Marselli, fra le altre cose, ha fatto 
rimprovero al Ministero eli una specie di contra-
dizione, perchè io avrei considerato come un osta-
colo all'intervento, egli dice, la violazione del prin-
cipio di nazionalità, mentre poi avrei in massima 
ammesso l'intervento collettivo e per mandato e 
delegazione dell' Europa. 

Risponderò anzitutto aver io ieri dichiarato espli-
cicitaménte, che, non parendomi conveniente con-
vertire il Parlamento in un'Accademia, mi aste-
neva assolutamente da qualunque teorica discus-
sione intorno al principio di nazionalità, al suo 
fondamento, ai suoi limiti, alle sue politiche conse-
guenze ; e credo di aver mant enuto la promessa. 

Allorché si è parlato dell'intervento in Egitto, 
io anzi dissi appunto, che se l'opera isolata dì 
alcuna potenza, senza un titolo speciale di offesa, 
di pericolo, di forza maggiore, poteva sembrare 
una gratuita e non legittima intromissione nella 
vita eli un altro popolo, doveva affrettarmi a sog-
giungere che invece la cooperazione collettiva del-
l'Europa nelle cose egiziane nulla aveva di comune 
con ciò che si qualifica nel linguaggio del diritto 
pubblico come intervento ; imperocché essa fonda-
vasi sopra un titolo ben diverso e di una legitti-
mità incontrastabile, vale a dire sulla necessità 
che i patti e le convenzioni che sono l'opera di pa-
recchi contraenti non ricevano mutamenti, se non 
coll'assenso ed il concorso di tutti coloro che vi eb-
bero parte. 

E poiché la costituzione politica dell'Egitto era 
dovuta ai trattati stipulati tra le grandi potenze 
di Europa, non poteva mai qualificarsi illegittimo 
intervento la loro cooperazione, quando si trattasse 
di modificare la condizione politica eli quel paese, e 
le convenzioni internazionali onde essa era rego-
lata; quindi la contraddizione supposta dall'ono-
revole Marselli evidentemente scompare. 

Egli poi in certa guisa si è provato a riesaminare 
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alcune delle ragioni che dà me furono ieri addotte 
per giustificare quello che indebitamente si volle 
qualificare nostro improvviso e definitivo rifiuto, 
ma che era deliberazione già determinata nei con-
sigli del Governo, cioè la nostra non immediata 
accettazione di un invito a partecipare, senza man-
dato o consenso dell'Europa, agli eventi di un'azione 
isolata di qualsiasi potenza. E siccome qui le sue 
obbiezioni s' incontrano in parte e si confondono 
con quelle dell'onorevole Min gli e tt i, io, che desi-
dero di intrattenere brevemente la Camera , esa-
minerò insieme anche le osservazioni che l'onore-
vole Minghetti stimò di aggiungere. 

Egli disse che si compiaceva dell'interpretazione 
da me data (la quale del resto risultava dai docu-
menti già pubblicati), che il nostro non fu real-
mente un vero e definitivo rifiuto, ma solo la non 
immediata accettazione dell'invito dell'Inghilterra, 
con esplicita riserva di dare una risposta defini-
tiva, allorquando fosse meglio chiarita la situa-
zione, e si conoscessero le deliberazioni, che, die-
tro quell'invito dell'Inghilterra stessa, sarebbero 
prese dalla conferenza che trovavasi riunita a Co-
stantinopoli. Da ciò conchiudeva l'onorevole Min-
ghetti che l'intervento anche agli occhi del Go-
verno non doveva parere assolutamente contrario 
agl'impegni internazionali. 

Ebbene, io chiarirò la natura di questi impegni. 
Essi erano di due specie. Eoi avevamo innanzi 
alla conferenza dichiarato che preferivamo ad 
ogni altra intervenzione quella della Turchia; e 
l'Inghilterra, e le altre potenze erano state con noi 
concordi in quella deliberazione, essendosi conve-
nuto che, intervenendo la-Turchia, le altre po-
tenze si sarebbero astenute da ogni azione isolata. 

Ora, nel momento in cui la Turchia aveva pre-
cisamente acconsentito a spedire le sue truppe in 
Egitto, a me pareva, e doveva parere ad ogni 
uomo l'agionevole, che se l'Italia l'indomani avesse 
accettato di prestare il proprio concorso acl un'a-
zione isolata, avrebbe perfettamente operato nel 
senso opposto degl'impegni che al cospetto dell'Eu-
ropa aveva così solennemente assunti. Era poi e-
vidente, chè se l 'Inghilterra adduceva in suo favore 
la forza maggiore che l'aveva costretta ad atti di 
guerra contro Alessandria, benché senza apparec-
chi di sbarco e di occupazione del territorio, men-
tre solo più tardi, anche per garantire e rista-
bilire lasicurezza in quella città, era stata obbligata 
ad accorrervi colle sue truppe, questa eccezione 
o riserva, aggiunta al protocollo sottoscritto nella 
conferenza da tutte le potenze, poteva ben essere 
invocata dall'Inghilterra, ma non sì comprende 
come avrebbe potuto invocarla l 'Italia, la quale 

veramente non era costretta da veruna forza mag-
giore ad intraprendere un' azione militare isolata 
in Egitto, e non poteva farlo che unicamente per 
propria e libera risoluzione in opposizione agl'im-
pegni presi nella conferenza. 

E non erano, agli occhi nostri, minori gi' impe-
gni che diplomaticamente scaturivano da una se-
rie di comunicazioni da noi scambiate coli'Austria 
e colla Germania. 

Dunque, o signori, noi eravamo trattenuti dal-
la fede alle reiterate nostre promesse e da impe-
gni internazionali; ma eravamo trattenuti soltanto 
in- quel momento, e nello siato attuale delle cose, 
secondo i termini testuali della nostra risposta ; 
imperocché, laddove si fosse chiarito che la Tur-
chia, malgrado la promessa d'intervenire, non 
volesse seriamente farlo, e laddove la situazione si 
fosse mutata, la Germania e l'Austria avrebbero 
probabilmente esse pure riconosciuto essere utile 
ed opportuno che anche la bandiera italiana si 
associasse alla brittanica sulle sponde del Nilo. 

Noi dunque abbiamo risposto come era stato de-
liberato e deciso, e come la situazione politica a 
noi imponeva di rispondere, ma nulla abbiamo 
definitivamente pregiudicato. Fu anzi dichiarato 
a Roma, e ripetuto a Londra, che il Governo ita-

liano, contemplando attentamente lo svolgersi degli 
avvenimenti e la situazione che in Egitto si sareb-
be prodotta, riserbava espressamente di dare più 
tardi la sua definitiva risposta al cortese invito 
dell'Inghilterra. 

Noi avevamo fin da principio manifestato (ed 
ancora una volta respingo le contrarie supposi-
zioni espresse da alcuni oratori in questa Camera, 
ed in parte anche oggi nuovamente accennate) che 
l'Italia non aveva punto vagheggiato, ne prima, 
ne poi, un intervento a tre, coll'Inghilterra e con 
la Francia, in Egitto. Noi anzi avevamo ognora 
escluso assolutamente una combinazione somi-
gliante, ed un'azione isolata dell' Italia sola o con 
qualche altra potenza, ed avevamo aggiunto che 
nel solo caso in cui non mancasse l'assentimento 
dell' Europa ad un intervento misto, noi avremmo 
potuto partecipare al medesimo, tuttavia deside-
rando che accanto alla bandiera italiana sventolasse 
in Egitto, fosse pure con un piccolo corpo di truppe, 
quella eli alcuna delle potenze centrali disinteressate 
come 1' Austria o la Germania; ed avevamo sempre 
dichiarato, che non altrimenti se non mediante 
siffatte condizioni, noi avremmo potuto rispon-
dere con un'esplicita e definitiva accettazione a 
qualunque proposta di nostro intervento in Egitto. 

L'onorevole Minghetti ha obbiettato inoltre, che 
egli non credeva sproporzionati i corrispettivi che 
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noi potevamo ottenere in Egitto, dovendoci ba-
stare il benefizio morale dell'accresciuta influenza 
italiana. Ieri ho esaminato quale potesse essere il 
vero, il giusto valore dei vantaggi, che in realtà 
avremmo potuto sperare, e dei quali una parte 
almeno, ne son certo, non potrà mancarci nell'asse-
stamento definitivo del vice reame egiziano. Per 
me e por moltissimi è indubitato, che tornaconto 
non vi era, che il compenso non sarebbe stato ade-
guato al sacrifizio. 

In terzo luogo egli verso di noi così argomentava : 
Poteva forse reputarsi inevitabile che dietro di 
noi intervenisse anche la Francia, rinunziando 
alla sua momentanea astensione; ma non dovevate 
averne timore, perchè questo sarebbe stato un ri-
torno al vostro concetto primitivo di trovarvi in 
Egitto con un intervento a tre, vale a dire, insieme 
alla Francia e all'Inghilterra. 

Ecco l'erroneo supposto, da cui muove l'argomen-
tazione dell'onorevole Minghetti; ma ho già detto 
e ripetuto, che un simile intervento non è stato 
un solo istante vagheggiato dal Governo italiano :" 
i documenti pubblicati son là per farne indubitata 
fede. 

D'altronde, signori, quale sarebbe stata la no-
stra condizione in mezzo a quelle due grandi po-
tenze marittime in Egit to? Lascio stare che la fa-
cilità della impresa, quale è stata poi dimostrata 
dagli eventi, non avrebbe potuto attribuire verun 
prestigio, ne credito militare o politico alla par-
tecipazione dell'Italia. Ma noi ci saremmo trovati, 
in mezzo ai due nostri potenti associati, nella do-
lorosa alternativa o di assumere l'umile e dimesso 
ufficio di modesti ausiliari e di passivi esecutori 
dei loro voleri nella questione egiziana, e nel 
modo di provvedere alle sorti future dell'Egitto; 
ovvero, volendo, come sarebbe stato nostro diritto, 
trattare con le altre due potenze sul piede di egua-
g l ianza^ con indipendenza sostenere la nostra po-
litica, noi avremmo trovato nella valle del Nilo non 
già il teatro dell'amicizia e del cresciuto favore 
dell'Inghilterra e della Francia, ma un campo di 
collisioni e di discordie, una sorgente di dannose 
complicazioni per l'avvenire. 

Finalmente, signori, l'onorevole Minghetti ha 
detta di non credere che sarebbe stato grande, 
enorme sacrifizio finanziario, incompatibile colla 
condizione del nostro bilancio, l'erogare in questa 
impresa 50 milioni. 

In ciò sono d'acordo con lui, ed anche il ministro 
delle finanze credo non giudicherebbe altrimenti ; 
ma chi, o signori, avrebbe potuto prevedere e ga-
rantire quali sarebbero la durata e l'estensione 
dei sacrifizi richiesti da quella impresa ? 

Chi. poteva assicurarci allora, che dopo poch1 

mesi sarebbe cessato per noi il bisogno di soppor-
tarli ? 

Conveniva adunque assumere certamente la 
responsabilità di un avvenire buio ed incerto, ed 
anche nel momento il più inopportuno, quello in 
cui l'Italia era intenta al compimento delle sue 
grandi riforme finanziarie, che con piacere ho 
udito salutarsi anche dall' onorevole Minghetti 
come un grande ed indubitato benefizio pel no-
stro paese. 

In un momento così inopportuno non si poteva, 
e sono convinto che egli stesso nella maturità del 
suo giudizio non avrebbe osato di affrontare i 
rischi dell'avvenire, assumendo la responsabilità 
di sacrifizi di gravità ed importanza incerta ed 
imprevedibile. 

Ho poi accolto con vero compiacimento le conclu-
sioni dell'onorevole Minghetti, con le quali egli ade-
risce al programma del Ministero per l'avvenire, che 
si riassume nel mantenimento di amichevoli ed in-
timi rapporti coll 'Austriaela Germania, di amicizia 
sincera e benevola alla Francia , e nell'apprestare 
un appoggio franco e leale all'Inghilterra sia nel 
la pacificazione e nel riordinamento dell 'Egitto,. 
sia in altre questioni di politica generale; final-
mente nel professare rispetto rigoroso dei trattati, 
coll'energiea e.vigorosa tutela dell'incolumità del 
l'ordine pubblico. Questo fortunatamente, o signori, 
non può ormai considerarsi come il programma di 
un sol partito in questa Camera ; io credo che a 
questo programma la grandissima maggioranza, la 
quasi totalità dell'Assemblea, si dimostra consen-
ziente. 

E d ora rivolgerò le mie parole agli onorevoli 
Savini e Fortis. . 

Il deputato Savini si è maravigliato che io ab-
bia dal suo discorso tratto occasione di fare 
dichiarazioni, alle quali la Camera non negherà 
il merito di essere state esplicite, e manifestate 
con sincera lealtà e franchezza. 

Eppure, o signori, avendo voluto rammentare 
egli stesso le parole da lui pronunziate, non so 
come non siasi avveduto essere le più gravi che 
forse si siano pronunziate nel corso della discus-
sione generale contro la politica estera del Mi-
nistero. Infatti, mentre io nell'esporre i fonda-
menti essenziali di questa polìtica, aveva dato pe-
gno non dubbio del nostro ravvicinamento e delle 
nostre intime relazioni con l'Austria-Ungheria e 
con la Germania, l'onorevole Savini così espri-
mevasi : Con chi siamo? Con l'Austria, no. Il Go-
verno si propone uno scopo impossibile! Un'ami-
cizia con l'Austria è un sogno, una chimera; essa 
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ripugna alle nostre tendenze nazionali, perchè tra 
l'Austria e l'Italia vi ha una questione ardente 

Savini. (Presso il banco della Presidenza) E 
vero ! 

{Molti deputati stanno presso il banco presiden-
ziale.) 

Presidente. Vadano ai loro posti. Si viene anche -
a fare interruzioni dal banco della Presidenza? 
[Ilarità) ' 1 

Mancini, ministro degli affari esteri. Forse non 
saranno queste, materialmente, le sue parole, ma 
il loro significato importava che siamo divisi dal-
l'Austria da una questione che dorme, ma non si 
può soffocare; che insomma tra noi e l'Austria non 
esiste, he può esistere ravvicinamento.' Or a me 
pare che ciò esprima la condanna più diretta, più 
esplicita, e definitiva dell'indirizzo politico del Mi-
nistero; conseguentemente mi era impossibile di 
lasciare una simile obbiezione senza risposta. 

Renderò giustizia allo ulteriori dichiarazioni 
fatte oggi dall'onorevole Savini. Egli ha spiegato 
che non intendeva punto, con quelle parole, di 
fare ne direttamente, ne indirettamente l'apologia 
di conati e manifestazioni ostili all'Austria, che 
furono ', egli disse , giudicati riprovevoli, ed ai 
quali egli pure infligge la sua riprovazione. 

Ed io son contento di aver con le mie risposte 
data occasione, a queste sue pubbliche dichiara-
zioni, le quali dimostrano come anche nella parte, 
estrema di questa assemblea non si riconoscano 
per atti meritevoli di approvazione e veramen-
te patriottici quelli i quali hanno procurato in 
questi ultimi tempi tante* amarezze agli uomini 
serii, creando complicazioni, difficoltà e minacce 
all'ordine pubblico. Ma ieri l'onorevole Savini 
nulla disse di ciò: si chiuse in una prudente ri-
serva, e le sue parole avrebbero potuto interpre-
tarsi come l'espressione di una simpatia latente, co-
me una adesione implicita a quanto in questi giorni 
ci aveva contristato. 

Savini. Sono ragazzate quelle... 
Mancini, ministro degli affari esteri. Accetto ora 

le sue spiegazioni date oggi, e me ne compiaccio; lo 
ringrazio, e furono utili ed opportune siffatte di-
chiarazioni; alle quali mi pare che, almeno con 
l'attenuante, fino ad un certo punto si aggiunsero 
anche quelle dell'onorevole Fortis. 

Se non che, signori, qual rimprovero si muove 
alle mie risposte? Si teme che esse possano impli-
care o far supporre lesioni, anzi (così propriamente 
fu detto) attentati al diritto nazionale delle inte-
grazioni territoriali, e si vorrebbe con una mozione 
invitare il Governo a non consentire a rinunzie e 

pregiudizi che possano ferire codesti diritti, ma a 
mantenerli nella loro incolumità. 

Si è aggiunto^osser questo il sentimento italiano, 
questo il voto della coscienza nazionale. 

Signori, nessuno può mettere in dubbio che i 
sentimenti degl'individui siano Ubèri, e non pos-
sano essere materia di patti, di rinunzie e di atten-
tati. E i desideri chiusi nell'animo, o espressi in 
occasioni e modi non pericolosi per l'ordine in-
terno e pe' rapporti internazionali, non sono un 
delitto, ne possono comprimersi. Ma ben diverso , 
giudizio C Q n v i e n portare, e non può disconoscersi 
il dovere di una severa repressione per quegli 
atti, i quali costituiscano una vera infrazione 
delle leggi, un'ingiuria alle nazioni amiche, una 
offesa ai loro rappresentanti, un tentativo di com-
muovere ed agitare la coscienza delle masse, Ite 
quali non dividono per tendenza spontanea gli 
stessi sentimenti, ne «si preoccupano di pretese ri-
vendicazioni territoriali, ne partecipano alle tor-
mentose agitazioni e tanto meno alle colpevoli ma-
nifestazioni, che abbiamo veduto essere opera di 
pochissimi. 

Non debbono pregiudicarsi de' diritti? Ma, si-
gnori, ninno ha qui sollevato controversie di prin-
cipi e di diritti. Se osi tessero diritti, a chi spette-
rebbe rinunziarli? Non si pensi adunque, che in 
vista delle incerte eventualità della futura politica 
europea abbiano potuto esserci chieste o consen-
tite rinunzie a diritti, alla cui esistenza ¿a una 
parte e dall'altra non si crede. Esistono diritt i? 
Dove cominciano? Dove finiscono? Come ' volete 
che teorie disputate, ó non accettate fin nel campo-
ideale delle scuole, possano diventare la sorgente 
di diritti valutabili nei rapporti fra le nazioni, e 
che possano costituire materia di patti, di con-
venzioni, di. rinunzie, argomenti della politica in-
ternazionale? Il miglior modo di rispettare le re-
lazioni internazionali e di non arrecare ad esse 
pregiudizio, è appunto quello di non suscitare su 
questo terreno discussioni inutili e pericolose. 

L ' onorevole Fortis ha soggiunto, che il mini-
stero dimenticò di vivere in un paese, dove si con-
servano le tradizioni rivoluzionarie, che non pos-
sono esser dimenticate. 

Signori, io non voglio fare il confronto fra le 
condizioni, in cui si trovava il piccolo Piemonte, e 
quelle in cui oggi si trova l'Italia, poiché non sarebbe 
certamente serio pretendere che un forte Stato,, 
regolarmente costituito, riconosciuto da tutta 
l 'Europa, il quale è in relazioni normali, e vin-
colato da solenni convenzioni con tutte le potenze, 
affermasse di aver diritti a rivendicazioni di tal 
natura. 
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Non credo possibile trovare un ministro degli 
affari esteri (non dico in Italia, ma in qualunque 
parte del mondo civile), che possa giammai ade-
rire a somiglianti affermazioni o riserve con una 
qualunque titubanza o condiscendenza. Noi; o si-
gnori, in questa guisa dovremmo di necessità con 
ambedue le mani lacerare tutti i trattati che ci 
legano con le altre nazioni, dimostrando che per 
noi essi sono 9ome le tele di ragno del filosofo 
greco. ' 

Un altro degli oratori, dalla cui bocca ho udito 
con rammarico qualificazioni sconvenienti benan-
che contro altri popoli e governi amici, ha dotto 
che noi non abbiamo firmato il trattato con l'Au-
stria. Ma, o signori, l'ha firmato il Parlamento ita-
liano, vai quanto dire tutta quanta la nazione, ed 
io stesso rammento di essere stato il relatore della 
legge che le approvò: 1' osservanza dunque di que-
sto patto ò confidata all'onore, alla dignità, al cre-
dito della nazione italiana. 

Lasciate poi che ancora una volta io lo ripeta: Se 
potésse ammettersi l'esistenza di questi diritti a 
rivendicazioni territoriali, noi lanceremmo con-
temporaneamente un'audace ed insensata sfida a 
ben molte potenze d' Europa; alla Francia per la 
Corsica e Nizza; all'Inghilterra per Malta; (Mor-
morio) alla Svizzera per il Canton Ticino! Or bone, 
o signori, potreste, senza esporvi alla derisione del-
l 'Europa, deliberare sopra riserve e dichiarazioni, 
le quali avrebbero un simile valore ed effetto? Non 
sarebbe al disotto della dignità e della serietà di 
un'Assemblea, come questa, il ragionarne un solo 
istante di più? 

Io dunque mi affretto a conchiudere, prote-
stando che non potrei giammai consentire a qual-
siasi dichiarazione, la quale implicasse riserve 
di tal sorta, e potesse avere il significato, che indu-
bitatamente sarebbe ad essa attribuito* da tutti gli 
uomini di buon senso. 

Compreso dal profondo sentimento del mio do -
vere, io ebbi ragione di dire che in ogni caso io 
certamente non sarei mai il ministro degli affari 
esteri di una somigliante poli t icala quale, ne sono 
convinto, minaccerebbe il nostro paese di esi-
ziali calamità, e lo farebbe escludere dal consorzio 
delle nazioni civili. 

Presidente. Essendo esaurita l 'interpellanza del-
l'onorevole Marselli e la lista degli inscritti, e nes-
suno più chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

(La discussione generale e chiusa.) 
Si passerà alla discussione dei Capitoli. 
Titolo primo. Spesa ordinaria. — Categoria 

prima. Spese effettive. — Spese generali. -

tolo 1. Ministero - Personale (Spese fisse), lire 
377,560-. 

(E approvato e lo sono pure, senza discussione, 
i seguenti capitoli fino al 6 inclusivo.) 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'uffici o, lire 97,200. 
Capitolo 3. Manutenzione del palazzo della 

Consulta ed arredamento delle sale di rappresen-
tanza, lire 18,000. 

Capitolo 4. Spese postali e telegrafiche (Spesa 
obbligatoria), lire 41,000. 

Capitolo 5. Spese segrete, lire 100,000. 
Capitolo 6. Casuali, lire 86,840. 
Spese di rappresentanza all'estèro. — Capitolo 7. 

Stipendi ed assegni al personale delle Legazioni 
(Spese fisse), lire 2,116,700. 

Ha facoltà di parlare sul capitolo settimo l'ono-
revole Di San Giuliano. 

Di San Giuliano. Io ho chiesto facoltà di parlare 
per una semplice raccomandazione, la quale non 
ha mestieri di alcuno svolgimento. In Persia, dove 
la Turchia ha un ambasciatore, dove l'Austria, la 
Francia, la Gran Bretagna e la Germania hanno 
un ministro plenipotenziario, dove la Rumenia e 
l'Olanda hanno un console generale, la sola Italia 
non ha alcun rappresentante, ne diplomatico, ne 
consolare. Eppure sarebbe necessario che il nostro 
Governo fosso tenuto al corrente dei maneggi che 
colà si fanno-. ... (Conversazioni —• Molti depu-
tati sono nelVemiciclo) 

Presidente. Prego di far silenzio. Onorevoli col-
leghi, li prego di sgombrare l'emiciclo. 

Di San Giuliano. ... e delle lotte tra le diverse 
influenze che si disputano la prevalenza in quel 
paese, che pur non è scevro d'importanza politica, 
e che potrebbe essere chiamato a rappresentare 
una parte in avvenimenti tacili a prevedere in un 
avvenire più o meno lontano, e che possono far 
sentire il loro contraccolpo in Europa, sopratutto 
e più potentemente influendo sull'assetto di quel-
l'Oriente dove noi abbiamo tanti diritti e tanti 
interessi che, malgrado una forzata e passeggera 
rassegnazione,, non possiamo definitivamente sa-
crificare. 

Se io non mi fossi proposto di occupare non più 
di tre o quattro minuti del tempo prezioso della 
Camera, potrei lungamente svolgere quest'argo-
mento, ed attingere anche forti ragioni dall'auto-
rità, dalla storia, la quale ci rivela quello che l'il-
lustre Giuseppe Ferrar i chiama opportunamente la 
missione intermediaria della Persia. 

Panni inoltre assai strano che la tutela dei no-
stri connazionali in quel paese sia appunto affidata 
a quella potenza, colla quale noi abbiamo minore 
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armonia d'interessi in Oriente. E, sebbene non mi 
piaccia di far mio il motto di Virgilio 

... • . crimine ab imo 
Lisòó onìnés... «, 

pure non posso a meno di manifestare il dubbio in-
fuso nell'animo mio da un fatto, narrato in un libro 
assai diffuso, di una ardita viaggiatrice italiana. 

Comunque sia, spero che l'onorevole ministro 
degli affari esteri voglia far sì che l'Italia non ri-
manga a Teheran in condizioni inferiori a quelle 
in cui trovansi la Romania e l'Olanda. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore, 

Càppelii, relatore. Domanderei prima di tutto 
all'onorevole ministro se accetti o non accetti di 
prendere in considerazione questa proposta dell'o-
norevole Di San Giuliano. 

Presidente» Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Da qualche 
tempo abbiamo in Persia un corrispondente offi-
cioso nella persona di uii egregio italiano, che è 
al servizio dello Hliah, il generale À i K Ì r C i i l h Da 
Teheran egli ci manda non frequenti, ma interes-
santi rapporti ed informazioni. 

Comprendo che sarebbe desiderabile elio l'Italia, 
come altre più ricche e grandi nazioni, avesse 
un personale diplomatico e consolare più nume* 
roso; comprendo che in tutti i paesi, che hanno 
un avvenire, e possono esercitare un'azione impor-
tante pei nostri commerci, ¡Sarebbe bene per noi 
di avere un funzionario di. carriera; ma, signofi, 
questo è un voto che io iion posso che esprimere, e 
dipende dal Parlamento fornirmi i mezzi occor-
renti a tradurlo in atto, 

Rammento che nello scorso anno, quando si è 
trattato di erettre tré nuòvi ministri jilenipoten-
teiàri (l'imo nella China, l'altro in Tangéri ed il 
terzo in Monte video), la cui necessità era éviden-

• "te, e stato necessario, per ispirito di economia , 
sopprìmere altrettanti posti di consoli génerali. 

Xo né ho tratto cattivo augurio per le proposte, 
che eventualmente il Governo potesse presentarvi 
per un incremento del personale di carriera, non 
solo diplomatico, ma specialmente consolare. 

Dichiaro espressamente alla Camera, a discarico 
della mia responsabilità, che in parecchi paesi è 
indispensabile che questa creazione abbia luògo, 
e che m molti di essi jioi siamo costretti a servirci 
di rappresentanti di altre nazioni, i quftìi sì tro-
vano da qualche tempo investiti della rappresen-
tanza degli interessi italiani, e a cui, avendo l isi 

fedelmente adempiuto al loro mandato, non si po-
trebbe senza sconvenienza surrogare qualche al-
tro dei loro colleghi, salvo il caso che si possa affi-
dare l'incarico ad un italiano, o vi si mandi un 
funzionario italiano. 

Io bramo d'inspirarmi alle opinioni che in que-
sta Camera udirò appoggiate e vagheggiate : se, 
la Commissione del bilancio si dichiara propensa 
ad entrare in questo ordine di idee, e se io potrò 
fare assegnamento sul voto della Camera, assumerò 
ben volentieri lo impegno che nei limiti della mag-
giore economia, e senza andare al di là di ciò che 
mi paia assolutamente necessario, allorché sarà il 1 

momento di presentare il disegno di bilancio defi-
nitivo, non mancherò di esaminare in quale misura 
e in quali località possa soddisfarsi quel desiderio 
a cui si riferisce la raccomandazione dell'onorevole 
preopinante. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà di 
parlare. 

Càpp#flif relatore. Essendosi l'onorevole ministro-
diretto alla Commissione del bilancio, acciocché 
questa esprimesse il silo avviso intorno all'aumento 
delle Legazioni, io esporrò brevemente quel che 
mi è stato possibile di rilevare nella discussione 
che si è tenuta in seno della Commissione stessa; 
quantunque il problema del quale ora si tratta non 
sia stato mai esaminato (come, del resto, è natu-
rale), imperocché questa proposta non fu presen-
tata se non oggi alla Camera. 

In generale, la Commissione generale del bilancio 
ha visto essere il bilancio degli affari esteri, negli 
ultimi 5 o 6 anni, aumentato assai considerevol-
mente. E, benché essa sia sempre pronta a dar© 
il voto favorevole a tutti quegli aumenti di spesa, 
che, insieme al decoro nazionale, accrescano l'uti-
lità vera'della rappresentanza all'estero, pure crede 
che, di fatto, non si possa procedere ad aumento 
nel numero delle legazioni, se non con quella 
stessa condizione' che fu posta l'anno scorso per la, 
creazione delle tre nuove legazioni a Montevideo^ 
a Shangai e a Tangéri. 

Per queste, fu ritenuto che soltanto lo stipendio 
personale del capo di missione fosse, con l'innal-
zamento dal grado di console a quello di ministro, 

1 accresciuto; ma che l'assegnamento locale e le 
altre spese non fossero perciò aumentate. 

Ora, quell'aumento essendo lievissimo (mille lire 
in più) se l'onorevole ministro crederà opportuno 
che alcuni altri consolati vengano, con questa con-
dizione, trasformati in legazione, la commissione 
del bilancio esprimerà, io penso, voto favorevole. 
Non così;, se la spesa dovesse crescere considero-
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volmente, a meno che circostanze speciali non ne 
dimostrino la necessità. 

Maurigi. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Maurigi ha facoltà di 

parlare. 
Maurigi. La Camera ricorderà essere già da qual-

che tempo comparso sulla Gazzetta Ufficiale un 
decreto, dal quale risulta che il Ministero degli 
esteri ha creduto opportuna la costituzione di pa-
recchie speciali Commissioni, allo scopo di studiare 
«esattamente la questione sollevata dall'onorevole 
San Giuliano. Ora io vorrei sapere dall'onorevole 
ministro se accetti la dichiarazione, che viene fatta 
per Ibocca del suo relatore, dalla Commissione del 
bilancio, poiché, in tal caso, mi parrebbe assoluta-
mente inutile una gran parte del compito affidato 
a quelle Commissioni, le quali pareva esprimes-
sero, nel pensiero del ministro, l'idea di voler as-
solutamente procedere ad un riordinamento sostan-
ziale, sia per la parte degli assegni la per la parte 
delle funzioni di tutto il nostro Corpo di rappre-
sentanza diplomatica e consolare all'estero. 

Evidentemente tale questione essendo stata sol-
levata dall'onorevole ministro degli affari esteri 
ed interessando, non solo tutta la nostra carriera 
diplomatica e consolare, ma altresì il servizio che 
vi si connette, sarebbe opportuno che in questa 
occasione il pensiero del ministro fosse noto alla 
Camera, e servisse di guida agli studi avvenire 
su tale questione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Dalla rela-
zione della Commissione del bilancio credo che già 
in parte appariscano i motivi dell'aumento di 
somme, che si scorge apportato negli ultimi anni al 
bilancio degli affari esteri. 

La Camera non creda che questo aumento di 
spesa corrisponda a verun aumento di personale. 
Invece, nella massima parte, quell'aumento è la 
conseguenza dell'applicazione di leggi generali 
dello Stato, relative non solo al Ministero degli 
affari esteri, ma a tutti gli altri Ministeri, così per 
ciò che riguarda l'accresciuta misura di stipendi, 
come per gli aumenti sessennali, e per essersi ele-
vati parecchi posti di ministri plenipotenziari ad 
ambasciate, la qual cosa, naturalmente, rendeva 
necessari più alti assegni di rappresentanza. 

Ma, ripeto ancora una volta, questo aumento 
consacrato negli ultimi anni non corrisponde a ve-
run accrescimento di personale. 

Nell'anno scorso, essendosi incontrati dubbi e 
ritardi sopra le mie proposte che riguardavano 
la necessaria ampliazione del personale del Mini-

stero degli esteri;, venni nel divisamente di intra-
prendere nuovi studi con la maggiore diligenza e 
circospezione, e di preparare gli elementi i quali 
potessero esercitare la loro influenza sul convinci-
mento della Camera; quindi ho creato parecchie 
Commissioni ministeriali, alla cui operosità è mio 
debito rendere qui pubblica testimonianza di g ià ' 
titudine. 

Queste Commissioni si radunano al Ministero, e 
lavorano alacremente. Esse hanno lo scopo di sot-
toporre al ministro un complesso di proposte per 
migliorarenonsolola legislazione, ed i regolamenti 
diplomatici e consolari, ma anche gl'istrumenti, 
dirò così, di cui il ministro si deve servire , ossia 
il personale diplomatico e consolare e quello in-
terno del Ministero. 

Quindi io attendo e spero in breve dai loro pro-
ficui lavori di essere illuminato sopra i bisogni di 
incremento del personale diplomatico, del perso-
nale consolare e del ruolo organico del Ministero. 
Parimenti eia una revisione di tutti gli assegni di-
plomatici e consolari apparirà quali correzioni 
nella relativa tabella debbano introdursi, e se sia 
necessaria una spesa suppletiva, e quale. 

Quando io abbia ricevuto i rapporti di queste 
Commissioni, mi propongo di presentare alla Ca-
mera il risultato dei loro lavori ; e se non si potrà 
sino al nuovo bilancio di prima previsione sotto-
pórre alla Camera il complesso di tali proposte, 
io son disposto a stralciarne e separarne quelle d'un 
carattere più urgente , le quali non ammettano 
dilazione, ed a presentarle alla Camera col pro-
getto del bilancio definitivo, facendo assegnamento 
sulla buona disposizione, di cui si è reso interprete 
l'egregio relatore della Commissione del bilancio, e 
sopra gli eccitamenti che altri oratori hanno oggi, 
espresso nel seno della Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Maurigi. 

Maurigi. Io ringrazio l'onorevole ministro degli 
affari esteri delle sue dichiarazioni, e molto più 
dell' interpretazione che ha dato alle parole del-
l'onorevole relatore della Commissione del bilan-
cio, le quali a me avevano suonato nel senso che 
questa non fosse disposta ad introdurre varia-
zioni, in genere, sulle tabelle di assegni e sti-
pendi. 

Cappelli, relatore. Chiedo di parlare. 
Maurigi. Siccome il lavoro confidato a queste 

Commissioni, tra i suoi precipui scopi, ha preci-
samente quello di rivedere e modificare queste ta-
belle di assegni e di stipendi, così sono lieto di-
vedere che il ministro, e, pare, anche la Commis-
sione del bilancio, dopo -la sua interpretazione. 
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siano d'accordo in quest'opera di riforma. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
Cappelli, relatore. L'onorevole Di San Giuliano 

aveva proposto di creare una nuova legazione a 
Teheran. 

Di San Giuliano. Chiedo di parlare. 
Cappelli, relatore. E stato in seguito a questa 

mozione che l'onorevole ministro, dopo d'avere 
detto che, se la Camera e la Commissione del bi-
lancio fossero disposte ad accordare pel prossimo 
anno maggiori somme, egli stesso avrebbe forse 
potuto proporre la creazione di alcune Lega-
zioni... 

Mancini, ministro degli affari esteri. E l 'au-
mento dei consolati. 

Cappeiii, relatore... e di consolati; e tra queste 
nuove legazioni che dovevano istituirsi poteva 
forse comprendersi anche Teheran. 

Dovendo esprimere su quest'argomento l'opi-
nione della Commissione del bilancio, io ho potuto 
dire che se per queste legazioni si voleva fare 
quello che l'anno scorso si era fatto per le tre 
nuove legazioni di Montevideo, di Shangai e di 
Tangeri, (cioè, di tramutare il consolato in le-
gazione, con un lievissimo aumento di spesa) 
io era in grado fin d'allora di esprimere il mio av-
viso, ed era che la Commissione generale del bi-
lancio non avrebbe trovato in ciò nessuna diffi-
coltà. Questa mia supposizione è stata interpretata 
dall'onorevole Maurigi in un senso molto generale. 
Egli ha detto che, se la Commissione generale del 
bilancio non era disposta ad aumentare le spese, 
gii sembrava inutile l'opera di quelle Commissioni, 
le quali dall'onorevole ministro degli affari esteri 
erano state nominate. 

Non risponderò che la Camera non sa nulla uffi-
cialmente della nomina di queste Commissioni, ma 
farò notare all'onorevole Maurigi che non si sa se 
aumento di spesa vi debba essere, imperocché nel 
decreto ministeriale, che nomina queste Commis-
sioni, è detto che esse debbano riorganizzare quei 
servizi, ma non è detto che debbano essere fatte 
maggiori o minori spese. (Bene! Bravo! a sinistra) 
Quindi è necessario che noi attendiamo l'opera 
delle Commissioni per vedere se queste spese mag-
giori saranno o non saranno proposte. Allora si 
potrà dare una risposta concreta e positiva alla do-
manda dell'onorevole Maurigi. (Bravo! Benissimo ! 
a sinistra) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Di 
San Giuliano. 

Di San Giuliano. Io non aveva fatto alcuna pro-
posta formale. Mi era limitato a raccomandare 
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al ministro di esaminare se sia opportuno di ini-
ziare pratiche perchè venga istituita in Teheran 
una legazione od un consolato. Certamente prefe-
rirei una legazione, perchè mi ripugna che il rap-
presentante d'Italia sia in condizioni inferiori ai 
rappresentanti di altre nazioni, ma se, per ragioni 
di finanza, il Ministero e la Commissione del bi-
lancio volessero limitarsi ad un semplice conso-
lato, anche questo sarebbe un male minore dello 
stato presente. 

Infatti l'onorevole ministro ha detto che presen-
temente vi ha a Teheran un certo signor Andreini, 
il quale di quando in quando fornisce al nostro 
Governo alcune notizie. Ora io credo che noi dob-
biamo esser grati a questo signor Andreini per 
quello che fa; però egli non ha veste officiale nè 
può parlare a nome dell'Italia. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Sì, è nostro 
agente consolare. 

Di San Giuliano. Nell'uà Imanacco di Gotha non v'è; 
nell'elenco dei consolati, che mi ha favorito il mi-
nistro degli esteri, non v'è neppure. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Ma le agen-
zie consolari lì non ci sono. 

Di San Giuliano. Ma alcuni giorni fa io mi sono 
rivolto al direttore generale dei consolati, il quale 
mi porse un elenco di tutte le nostre agenzie con-
solari all'estero, e vidi che di queste non ve ne ha 
nè a Teheran, nè in alcuna altra città della Persia. 
Probabilmente questo consolato sarà stato istituito 
posteriormente al giorno in cui mi è stato tra-
smesso quest'elenco, sebbene esso non mi sia stato 
trasmesso che 15 o 20 giorni or sono. Comunque 
sia, io credo che in un paese come la Persia, di cui 
certo l'onorevole ministro non contesterà l'impor-
tanza, sia necessario che l'Italia non si trovi in 
condizioni inferiori, non dico a quelle delle potenze 
più ricche e più importarti, ma eziandio della Ro-
mania e dell'Olanda. Quindi spero che l'onorevole 
ministro vorrà tener conto, a suo tempo, della mia 
raccomandazione. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 7 in lire 2,116,700. 

(E approvato.) 
Capitolo 8. Stipendi ed assegni al personale dei 

consolati (Spese fisse), lire 2,267,276. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Frola. 
Frola. Onorevoli colleghi, io mi era fatto iscri-

vere in questo capitolo, primieramente per avere 
dall'onorevole ministro notizie precise ed esatte 
sulla liquidazione delle indennità, che sono dovute 
ai connazionali nostri in Egitto ; ed ora debbo dire 
che le spiegazioni date hanno esaudito perfetta-
mente i miei desideri. 
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• Senonchè, sopra un altro grave argomento debbo 
richiamare l'attenzione dell'onorevole ministro, e 
pregare la Camera di pochissimi momenti di at-
tenzione; sopra, cioè, le gravi questione relative 
alla giurisdizione consolare in Alessandria d'Egitto 
ed alla speciale importanza che va assumendo in 
questi giorni. 

E a tutti nota, ne io lo dimostrerò, l ' importanza 
della colonia europea ed italiana in Alessandria 
d' Egitto; così pure, è a tutti noto come in ogni 
frangente della patria nostra quella colonia sia 
sempre stata una delle prime ad accorrere ai bisogni 
della patria comune, ed il suo cuore batta all'uni-
sono con quello della patria. Quindi, ragioni ge-
nerali e ragioni speciali concorrono insieme per-
chè il Governo si occupi, nel .miglior modo, della 
condizione di quella colonia. Or bene, dopo quei 
tremendi fatti, che credo rimarranno sempre tri-
stamente celebri fra quelli di sangue , di martiri 
e di incendi, dopo i fatti del giugno e del luglio 
decorsi, lo stato di quella colonia fu grandemente 
scosso ; ed ora, in questi ultimi giorni, nuovi avve-
nimenti si aggiunsero a turbare la tranquillità e 
la sicurezza della colonia italiana. ' 

Si riteneva in principio che quegli elementi, che 
avevano dato origine alle sommosse ed agli incendi 
fossero scomparsi, oppure fossero diminuiti ; si ri-
teneva, cioè, che la popolazione indigena non mo-
strasse, più oltre, astio ed odio verso gli europei, 
che il fanatismo si fosse assopito, e che l 'armata 
di occupazione fosse là pronta ed in numero suffi-
ciente per agire e sedare, sempre e dovunque, le 
rivolte. Ma invece, o signori, da informazioni pre-
cise e da ultime notizie che si hanno sui fatti di 
Alessandria d'Egitto e del Cairo, si deve ritenere 
l'opposto, cioè, che l'astio degli indigeni sia in-
vece cresciuto, il fanatismo dei musulmani aumen-
tato, e che l'armata di occupazione sia impotente 
alla tutela dell'ordine. 

E l'armata stéssa va ogni giorno assottiglian-
dosi; cosicché ultimamente tutte le popolazioni, 
non solo di Alessandria e del Cairo, ma anche di 
a l t r e città, come di Suez, Porto Said, Zifta, Birke-
tesab, Massura, Meballa e Zagazig e tutte le co-
lonie europee si diressero all' Inghilterra, affinchè 
facesse ancora fermare sul luogo un contingente di 
truppe per mantenere l'ordine pubblico. 

Ora, di fronte a questi fatti, noi domandiamo 
all'onorevole ministro se sia informato, primiera-
mente, di questo stato di cose dal consolato ita-
liano di Alessandria d'Egitto; e se, essendolo, non 
creda di dovervi rimediare, dando le opportune 
istruzioni per un'azione efficace di tutela, eli con-
certo con le altre potenze. 

E questa interrogazione io debbo pur rivolger-
gli, a nome del nostro collega l'onorevole Novi-
Lena, il quale l'avrebbe svolta meglio di me, se 
non fosse stato obbligato ad assentarsi dalla 
Camera. 

Io finisco col dire esser necessario che i tristi 
fatti del giugno e del luglio non si rinnovino più; 
come pure è necessario, per la dignità del nostro 
paese, per la tutela dovuta ai nostri concittadini, 
che quelle popolazioni abbiano un aiuto efficace 
dal loro paese, come ne hanno il diritto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ercole. 

Ercole. Avendo ceduto il mio turno all'onorevole 
Minghetti (e sono ben lieto di averlo fatto, perchè 
così la Camera ha udito un giorno prima il suo 
eloquentissimo discorso) non avrei più diritto di 
dire la mia opinione sulle questioni sollevate dagli 
oratori che mi hanno preceduto, e specialmente 
sulla questione egiziana sollevata dagli onorevoli 
Marselli e Sonnino'Sidney. Ma, poiché la discus-
sione, e me ne duole, è stata chiusa senza un voto, 
io spero che la Camera mi concederà di dire poche 
parole. 

L'onorevole Marselli, che io ho ascoltato con re-
ligiosa attenzione, come del resto ha fatto tutta la 
Camera, ha citato un brano del discorso fatto dal 
conte di Cavour, nell'occasione in cui nel Parla-
mento subalpino si discuteva il trattato di Crimea. 

Io, sebbene allora non fossi deputato, era pre-
sente a quel discorso ed a quella discussione a cui 
presero parte gli uomini più eminenti del Parla-
mento; e mi compiaccio di citare fra gli altri il 
padre del nostro egregio presidente Farini, il Ma-
miani, il Correnti favorevoli; il Tecchio, Mena-
brea, Casaretto, Cabella e Brofferio contrari. 

Allorché dunque udii l'onorevole Marselli citare 
l'autorità del conte di Cavour in appoggio alla sua 
tesi di censura al ministro degli affari esteri ed al 
Governo, perchè non si era accettato l'invito del-
l 'Inghilterra di andare in Egitto, io mi son detto, 
che se la situazione d'Europa nel 1854 fu a un di-
presso uguale a quella del 1783 e del 1784, e se la 
politica di Vittorio Amedeo I I I venne ispirata alle 
stesse idee, che decisero più tardi il Governo di 
Vittorio Emanuele a fare alleanza colle potenze 
occidentali e colla Turchia contro la Eussia, le 
condizioni politiche del 1882 non erano identiche. 

E per me, lo dichiaro, se il Governo avesse com-
messo quell'errore, che l'opinione pubblica unani-
memente condannava, io per il primo sarei sorto 
a mettere in istato di accusa il Ministero. Io era in 
Alessandria quando il generale Durando lesse alle 
truppe, in nome del Re, il proclama per la spedi-
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zione di Crimea, che cominciava cosi: " Soldati, voi 
vedrete lontane terre dove la croce di Savoia non 
è ignota. „ L a popolazione ne fu entusiasmata, e i 
soldati furono i pr imi a partecipare a quel l 'entu-
siasmo, con gr ida di v iva il Re. 

Ebbene, quando nei mesi scorsi si par lava eli 
una probabile spedizione di Egitto, quelle stesse 
popolazioni non solamente non ne erano entusia-
smate, ma t remavano anzi che il Governo avesse 
accettato l ' invito di andare in Egit to coli 'Inghil-
terra. 

Ho voluto esprimere, giacche la Camera me lo 
ha permesso, la mia opinione su questo grave ar-
gomento, e passo al capitolo 8 : sarò brevissimo. 

Io mi permetto di r innovare una raccomanda-
zione che nel 1875 rivolsi all'onorevole ministro 
degli esteri, deplorando d'aver sempre avuto molto 
belle promesse, ma fat t i pochi. E d io era per questo 
motivo esitante di fare questa volta la stessa rac-
comandazione, ma voglio confidare che l 'attuale 
ministro degli esteri, alla promessa, fa rà succe-
dere i fatti . 

Nel 17 aprile 1875, io chiedeva se nelle con-
venzioni stipulate con diversi Stati, l ' I ta l ia avesse 
la parità di t rat tamento o, quanto meno, il t rat-
tamento, frase convenuta, della nazione più favo-
rita sull'argomento dell'assistenza giudiziaria gra-
tuita e senza obbligo della cauzione. 

In quell'epoca la Francia , il Belgio, il Baclen, 
l 'Olanda e il Wür t emberg avevano già consentito. 
Mentre da noi, colla nostra legge sul patrocinio 
gratuito, e con tut ta la nostra legislazione civile, 
qualunque straniero che sia in Italia, con una 
semplice dichiarazione di povertà rilasciata dal 
suo console,, è ammesso anche per la pr ima volta 
in grado d'appello ; invece negli al tr i Stat i non 
sono ammessi all'appello se non coloro già antece-
dentemente ammessi al grado di pr ima istanza, 
ed è per tutt i obbligatoria la cauzione. 

E a questo proposito son lieto di t r ibutare 
la dovuta lode all 'attuale nostro ambasciatore a 
Londra, che già lo fu a Par igi , Costantino Nigra, 
mio compagno di scuola, il quale, visto che la 
convenzione colla Francia si opponeva acche in 
quel paese fossero gli italiani ammessi al patroci-
nio gratuito in secondo grado se non lo erano già 
m primo, mi volle coadiuvare. 

Poiché io, che non sapevo capire questo, scrissi 
a lui narrandogli che nel caso di un mio con-
cittadino la giustizia era stata offesa, essendosi 
emanata uria sentenza del tribunale della Senna, che 
portava nientemeno un danno di 88,000 lire. 
E grazie all ' interrogazione da me fa t ta in questa 
Camera all'onorevole ministro degli affari esteri, 

l 'anno dopo, nel 1876, ho potuto ottenere la r ipa-
razione della sentenza dalla Corte di appello, e 
portare a casa 88,000 lire, che fecero la felicità, 
di quat tro famiglie del mio paese. (Ilarità) 

E voglio anche, giacché parlo di questo fat to7 

t r ibutare una parola di lode ad un uomo vivente 
od illustre, che parecchi di voi conoscete,che era 
l'amico di Thiers e che fu ambasciatore a F i r enze 
nel .1870, il Senard, il quale patrocino quella causa, 
e che, quando io stesso gli portai n Saint-Cloud 
sua residenza la somma di 10,000 lire per onora-
rio, mi rispose: vi r ingrazio; a me basta l 'onore 
di avermi citato dalla vostra t r ibuna. E C C J p t r c h è 
io ho preso quest'occasione per r icordare una se-
conda volta con grat i tudine il suo nome. 

Dunque io domando all'onorevole ministro deglr. 
affari esteri : avete voi accolte lo raccomandazioni 
da me fatte altra volta su quest 'argomento? Quali 
al tr i Stati hanno stipulato con voi l 'assistenza giu-
diziaria gratui ta pei nostri coni'azionali, come noi 
l 'accordiamo a tutti gli s t ranieri che vengono in 
Italia ? (Il deputato Frola sta 'parlando col mi-
nistro degli esteri.) 

Prego l'onorevole Frola di andare al suo posto,' 
e di lasciarmi interrogare l'onorevole ministro degli 
affari esteri. (Ilarità) 

L a seconda raccomandazione che io rivolgo al-
l'onorevole ministro, e- che collima con le osserva-
zioni fat te dall'onorevole Di San Giuliano, è quella, 
stessa che io gli rivolgeva nella seduta del 24 no-
vembre delio stesso anno; cioè, che le nostre Agenzie 
consolari siano retto," per quanto è possibile, da 
italiani, e si destinino consoli di carr iera in tut t i 
quei luoghi nei quali vi sono molti interessi ita-
liani da proteggere. 

Io mi sono procurato il Bollettino del Mini-
stero degli affari esteri, e guardando l'elenco del 
personale di quel Ministero tanto in I tal ia come 
all'estero, dico f rancamente che sono rimasto ma-
ravigliato di vedere come le nostre principali Agen-
zie consolari dell'Olanda, della Spagna, della F r a n -
cia, del Brasile, della Colombia, della Turchia , 
della Grecia, degli Stati Uni t i e di altri paesi, 
siano rette da stranieri . 

E questo un argomento che l'onorevole ministro 
deve studiare, come io gli ho raccomandato al t ra 
volta in questa Camera, perchè si t ra t ta di un si-
stema che è causa di molti inconvenienti. Citerò 
un fatto. 

A Boston, alcuni anni or sono, morì un mio con-
cittadino, , (Ilarità) il quale dicesi abbia fatto un 
testamento olografo; ma io non ho potuto mai 

« averne copia autentica, I n quella ci t tà che, come 
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sa la Camera, è molto importante, il nostro con-
solato è retto da uno spagnuolo. 

La morte di questo nostro concittadino, che la-
sciò una ragguardevole sostanza, noi non l'abbiamo 
saputa subito ; abbiamo dovuto scrivere molto volte 
per avere qualche notizia, e finalmente, dopo due 
0 tre anni, abbiamo saputo che la successione è an-
data in mano di chi non aveva, secondo le leggi 
nostre, la capacità di riceverla. 

Furono presentati gli opportuni reclami; e si 
seppe che il console nostro, uno spagnuolo, bravis-
sima persona del resto, non se ne era punto curato. 
L'onorevole ministro, tanto competente nella ma-
teria, sa che le nostre convenzioni consolari par-
lano solamente di successioni legittime; per cui se 
Un italiano fa una carta qualunque, ed esecutore 
estamentario sia uno straniero, chi s' è visto s' è 
visto! [Ilarità) 

La nostra procedura civile relativa all'apertura 
delle successioni, fra le altre ipotesi, stabilisce che 
1 sigilli sono apposti tanto a richiesta del Mini-
stero Pubblico, quanto sulla dichiarazione del sin : 

daco, e anche d'ufficio, se alcuno degli eredi sia 
assente dal luogo. 

E allora io dovei considerare, che se a Boston 
ci fosse stato un console italiano, e le convenzioni 
parlassero anche di successioni testate, egli, ap-
pena saputa la morte del nostro connazionale, sa-
rebbe andato subito a vedere che cosa c'era di 
nuovo, e gli interessati non correrebbero ora peri-
colo di perdere una successione per una somma 
ragguardevole,che non sappiamo come ricuperare, 
perchè il possessore sta in Roma sì, ma all'Ara -
coeli, e credo che sarà difficile di poterlo tradurre 
davanti ai tribunali. 

Una terza raccomandazione io feci all'onorevole 
Cairoli nel 21 marzo 1880. Avendo io avuta oc-
casione di andare nel 1876 a Parigi, voleva leg-
gere i resoconti parlamentari per fare un memo-
riale; e li ho domandati al nostro console generale. 
Egli mi rispose che non li aveva. Ed allora io ho 
chiesto il perchè di questo, e mi si è detto: perchà 
la Commissione generale del bilancio non vuol 
dare sufficienti quattrini al Ministero degli affari 
esteri. 

Ma, signori, che i nostri consoli nelle princi-
pali città d'Europa non abbiano i resoconti par-
lamentari e la Gazzetta Ufficiale, è cosa proprio 
indegna dell' Italia! Che cosa volete che possano 
sapere delle nostre cose ufficiali? Potranno avere 
qualche giornale, al più! Permettete che io dica 
che mi fa pena il vedere che i nostri consoli, 
anche nelle città principali, non abbiano ad avere 
la Gazzetta Ufficiale ed i resoconti del Parla-

mento, e anche le nostre leggi. Io do molta impor-
tanza a questo, e credo che la Camera sarà del mio 
avviso. 

Concludo, stante l'ora tarda, pregando l'onorevole 
ministro di non imitare i suoi predecessori, i quali, 
come ho detto, mi hanno date sempre molte buone 
parole, ma fatti pochi. 

Ho già tediato abbastanza la Camera, e, per 
conseguenza, non dico altro. ('bene! bravo!) 

Presidente. L'onorevole Bertani ha facoltà di 
parlare. 

Bertani. La limitazione di dover parlare su 
questo capitolo speciale, mi preserva dall'entrare 
e finanche dallo scivolare nella discussione gene-
rale sulla politica estera, la quale, rispetto alle al-
leanze, sommariamente dico, che da me, e da miei 
amici noii è approvata. Quindi mi riduco a patro-
cinare gli interessi di alcuni nostri connazionali 
nell'America meridionale. Sono casi isolati, casi 
speciali, è vero, ma la continuità del loro succe-
dersi ci rende testimonianza della poca nostra in-
fluenza, della poca considerazione di cui godiamo 
presso quei Governi, e perciò sono rese più infelici 
ancora le condizioni dei nostri concittadini in 
quelle regioni. 

Io, in verità, non so comprendere come mai, es-
sendo mutato (^e pure può dirsi mutato) l 'ordine 
generale politico, non siensi mutati, alcuni al-
meno, dei nostri agenti all'estero, che hanno spo-
sato cause, interessi, simpatie e amicizie non Con-
sone coi tempi attuali, che córrono assai veloci 
ad un cambiamento. Ma io,, non mi lascierò trasci-
nare nelle considerazioni generali, e mi restringo 
al modesto compito di piccolo avvocato di alcune 
colonie italiane. 

E certo che la mancata influenza del nostro 
Governo fa sì, che siano trascurati, come ben di-
ceva l'onorevole Ercole, gli interessi, e più ancora, 
e spesso anche la vita dei nostri compaesani. E 
cito un caso avvenuto nel Governo di Haiti. 

IJn certo signor Ferrario, novarese, commer-
ciante accreditato e colà stabilito, fu imprigionato 
per una lotta che ebbe nel difendersi dall'aggres-
sione di un tedesco, mentre l'aggressore, perchè te-
desco, non subì la stessa sorte. Il Ferrario fu tenuto 
in prigione, e v' è ancora, a Porto Principe, senza 
processo e senza difesa; e non ostante, lo debbo 
dire, i buoni uffici fatti da quel console nostro, non 
riesci ad avere alcuna soddisfazione dal Governo 
di quel paese. 

Allora nacque il sospetto che il Governo eli 
Haiti, appunto perchè non sente l'influenza del 
Governo italiano, credesse di poter saldare i debiti 
che ha verso il signor Ferrario, tenendolo in pri-
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gione, e sacrificandone tutti gli interessi per ren-
derlo docile nei suoi reclami. 

Questo modo haitiano di saldare i conti, assai 
specioso, per buona sorte non è in uso fra noi, dove 
se un dì si imprigionava il debitore, non s'insegnò 
a quello Stato americano il metodo, d'altronde co-
modissimo, d'imprigionare invece il creditore. Io 
pertanto vorrei che l'onorevole ministro ponesse 
mente a questa condizione di cose e rivolgesse 
l'influenza del Governo italiano a far sì, che i di-
ritti dei nostri connazionali in quei paesi siano 
strenuamente tutelati. 

Ho udito dalla relazione dell'onorevole ministro 
che egli ha stipulato recenti accordi col Governo 
chileno. 

Ora io non so, se nella convenzione da lui fatta 
sieno compresi i casi che verrò additando, e che 
mi sono stati comunicati recentemente. 

Il Governo del Perù, prima della guerra col 
Chili, comperò da diversi privati le ricche pro-
prietà di salnitro, che sono nella provincia di Tara-
paca, dando in pagamento obbligazioni al porta-
tore, da pagarsi in diversi anni, corrispondendo 
intanto l'interesse dell'otto per cento, e stipulando 
nei singoli contratti di vendita una ipoteca gene-
rale sopra tutte le proprietà acquistate. 

In quelle obbligazioni, o certificati salnitrieri, 
gli italiani stabiliti al Perù hanno impegnato quat-
tro milioni di soles, che equivalgono venti milioni 
di lire nostre. 

Il Governo chileno, occupata la provincia di Ta-
rapacà, si impadronì delle proprietà salnitriere, 
negò di pagare gli interessi e l'ammortizzazione 
delle obbligazioni; e non basta; percepì i prodotti 
della proprietà e si permise anche vendere ad altri 
le proprietà stesse già regolarmente ipotecate. 

I nostri connazionali hanno sporto i loro re-
clami, ed hanno interessato il loro console, iì si-
gnor Viviani ; ma frattanto il Governo del Chili, 
sordo a tutti questi reclami, ha seguitato a fare a 
suo modo. Fu reclamato, a quanto mi si scrive, 
anche presso il Governo italiano; ma nè dal con-
sole, ne dal Governo italiano i possessori delle ob-
bligazioni delle salnitriere ebbero da quattro anni 
alcuna soddisfazione, quale esigesi fra popoli civili, 
che rispettano le leggi e almanco le consuetudini 
internazionali. 

Questi dolorosi fatti, pei nostri italiani che ri-
siedono nel Perù, a Lima e Callao, hanno una 
triste corrispondenza con un contegno poco sim-
patico (dirò così, perchè non voglio aggravare la 
posizione di nessuno), di quel ministro o incaricato 
di affari del regno d'Italia. 

Quei nostri concittadini sono pur disgraziati 
Imperocché, dopo la tremenda guerra che dura 
ancora, dopo tutte le perdite nei loro affari, dopo 
tutte le usurpazioni che hanno dovuto subire, pare 
che abbiano anche da fare con un uomo, che non 
risponde alla loro fiducia. 

Udite, signori, che cosa si narra, che cosa si 
scrive di lui: " Recentemente, il 12 dicembre, a 
Ohotillo era di guarnigione un battaglione chileno, 
il cui colonnello, tanto per soddisfare alle loro pre-
tese, permise ai soldati di entrare nelle botteghe 
del paese e far bottino di tutto quel che credevano. 
E inutile dire quello che i soldati hanno fatto. Ma 
oltre al bottino ed al danno, maltrattarono i pro-
prietari e specialmente i molti italiani: per sopra 
più li arrestarono accusandoli di vendere acqua-
vite; e così li rovinarono del tutto. Attualmente vi 
sono quindi molti nostri connazionali infelici va-
ganti per Lima, ridotti senza scarpe, senza danari, 
e non è la prima volta, e senza mezzi dopo tanti 
anni di lavoro. Come si può permettere che la co-
lonia italiana del Perù, che è la più numerosa che 
abbiamo e la più laboriosa, sia così maltrattata? E 
che il console, al quale si pagano 40,000 lire all'anno, 
risponda ai reclamanti : sono vincitori, ci vuol pa-
zienza, non si può far niente ; e non fa niente dav-
vero. Merita quindi la protesta fatta contro di lui 
e che il Governo provveda meglio, cambiandolo, agli 
interessi di questa importante colonia degli Ita-
liani. „ 

La collisione avvenuta tra il ministro signor Vi-
viani e la nostra colonia ebbe origine da gelosie 
di mestiere e nulla più; perchè il ministro vide 
di mal'occhio sorgere un Comitato italiano, costi-
tuito in Lima, che secondo il suo statuto, si pro-
poneva " di tutelare gli interessi della colonia, 
tanto nelle attuali circostanze, quanto in quelle 
normali dell'avvenire, rendendosene, ove d'uopo, 
interprete presso il ministro del Re d'Italia. „ 

Il signor incaricato Viviani ha creduto di ve-
dere in ciò un' intromissione negli uffici e nei di-
ritti della legazione, ed ha accusato quel Comi-
tato : " di non essersi disciolto, dopo che non vi 
erano più gli asili infantili, pei quali fu dapprima 
costituito, e di essersi convertito, motu proprio, in 
istituzione permanente: di essere illegale perchè 
invade le attribuzioni della regia legazione e vuole 
sostituirsele; di porre in opera ogni mezzo per su-
scitare l'animo e lo spirito dei concittadini contro 
la regia delegazione, cogliendo l'occasione sommini-
stratagli da una recente sciagura nazionale : infine 
di nuocere alla concordia fra gli italiani residenti 
al Perù. „ 

Queste sono le accuse formulate in un dispaccio 
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che inviò al Comitato, ingiungendogli di sciogliersi 
entro otto giorni. 

Il Comitato, naturalmente, forte del suo diritto, 
ha risposto per le rime ed ha dimostrato come si 
fosse ingannato il signor Yiviani nel credere in-
vase le sue attribuzioni, dachè nei due statuti del 
Comitato in questione 1880-1882si dicedi volere: 
u Essere l'eco dei sentimenti che animano la co-
lonia, prendendone in considerazione i bisogni e 
rendendosene ove d'uopo, interprete presso la le-
gazione del Re d'Italia. „ 

Un'altra ragione del disaccordo fra la colonia 
italiana al Perù e il signor Yiviani sarebbe questa. 

Il console aveva aperta una sottoscrizione per 
soccorrere gli inondati del Veneto ; e anche il Co-
mitato credette, avendo la fiducia dei connazionali, 
di raccogliere denari a quest'oggetto. Ma, pure 
questo fatto fu creduto dal console una usurpa-
zione di poteri, e la richiesta sua di dover dare 
guarentigie per gli incassi offese talmente il Co-
mitato, composto di ventisei persone fra le più 
rispettabili di quella colonia, che si credette auto-
rizzato a respingere assolutamente quella richie-
sta, e a dichiarare di non volere più alcun rap-
porto col ministro italiano. 

Ma l'argomento che ha eccitato maggiormente 
il signor Yiviani ed iniziò le sue ostilità fu questo. 

In occasione dell'infausta notizia della morte 
del generale Garibaldi, la colonia voleva fare una 
pubblica dimostrazione di stima e compianto; il 
console vi si oppose come fosse una usurpazione 
delle sue facoltà ; ricorse persino alle autorità lo-
cali per impedirla, ma la dimostrazione ebbe luogo 
egualmente. Il ministro prese di mira, d'allora in 
poi, quel Comitato, per contradirlo in ogni sua 
az ione. 

A me pare, che questo signor Yiviani, sia un 
uomo di altri tempi, un uomo che non abbia sen-
tito l'alito nuovo, un uomo che partecipa anche lui 
alle gelosie, alle timidezze, alle paure che sono 
indigene tra noi. 

Per tuttociò io mi rivolgo all'onorevole ministro 
degli affari esteri, affinchè voglia considerare la 
condizione in cui si trova quell' importante colonia 
del Perù ; e siccome so che egli è in parte già 
edotto di questi lamenti, io lo prego, come consi-
derazione generale, di volere ascoltare i reclami 
dei nostri connazionali tanto più premurosamente 
quanto più lontani; di non informarsi soltanto 
dagli ufficiali governativi, ma considerando che 
quelle colonie, sia del Perù come di altri luoghi, 
sono composte di cittadini rispettabili, voglia as-
sumere informazioni anche da altre fonti e sen-
tirne le ragioni. 

Lo prego insomma di voler far capire a certi 
agenti italiani all'estero, che essi non hanno una 
investitura vitalizia nel loro ufficio, e che, non di-
portandosi bene, e non accogliendo e soddisfacendo 
ai reclami quando sono giustificati, possono anche 
essere revocati. 

Vorrei infine che la nostra influenza, la prote-
zione del Governo sui nostri connazionali si ma-
nifestasse efficacemente dovunque, come fanno le 
altre potenze, cioè, che, una volta ascoltati i re-
clami, verificati, controllati si mandasse più fre-
quentemente, fosse pur di passaggio, qualche nave 
nostra con istruzioni energiche e rigorose, facendo 
sventolar rispettato il nostro vessillo a protezione 
dei nostri connazionali. 

Se l'esercito nostro è fatalmente occupato nel-
l'interno, almeno la nostra marineria ci faccia ri-
spettare all'estero. 

Pres iden te . Parmi opportuno di rimandare a do-
mani il seguito della discussione del bilancio. 

Viene presentala la relazione su! disegno di legge 
relativo all'esercizio provvisorio. 

Pres iden te . Invito l'onorevole La Porta a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

L a Por ta . ( p r e s i d e n t e della Commissione generale 
del bilancio.)In nome della Giunta generale del bi-
lancio, mi onoro di presentare alla Camera la re-
lazione sul disegno di legge per l'esercizio provvi-
sorio a tutto aprile 1883 dello stato di prima pre-
visione, dell'entrata e della spesa, pei Ministeri 
degli affari esteri, dell'interno, dei lavori pubblici, 
dell'istruzione pubblica e delia-marineria per l'anno 
1883. 

Pres iden te . Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Comunicazioni del Presidente. 

Pres iden te . L'onorevole Di Pisa ha trasmesso 
alla Presidenza un disegno di legge di sua ini-
ziativa, che sarà trasmesso agli Uffici perchè ne 
autorizzino, se lo credano, la lettura. 

Si annunziano tre domande ci interrogazione. 

Pres iden te . Sono state presentate tre domande 
d'interrogazione : 

u II sottoscritto intende interrogare il signor 
ministro dell'interno sugli intendimenti suoi ri-
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spetto all'ordinamento del servizio di pubblica si-
curezza nella città e provincia di Verona. 

" Caperle. „ 

Prego l'onorevole ministro degli affari esteri di 
voler comunicare al suo collega, assente, il mini-
stro dell'interno, questa domanda d'interrogazione-

Mancini, ministro degli affari esteri. M.i farò un 
dovere di comunicargliela. 

Presidente. Un'altra domanda d'interrogazione 
è la seguente : 

" I sottoscritti chiedono d'interrogare gli onore-
voli ministri dell' interno e delle finanze sui prov-
vedimenti che essi intendono di prendere in sollievo 
dei danneggiati dallo straordinario gelo e dalla 
neve (Ilarità), che nella notte del 9 corrente mese 
hanno distrutto la massima parte d'ogni raccolto 
nella Liguria occidentale. 

" Massabò, Berio, Biancheri. „ 

Prego l'onorevole ministro degli affari esteri di 
»'voler comunicare anche questa domanda d'inter-
rogazione agli onorevoli ministri dell'interno e delle 
finanze. 

Finalmente l'altra domanda d'interrogazione è 
rivolta al ministro dei lavori pubblici. 

" Il sottoscritto desidera interrogare il ministro 
dei lavori pubblici per conoscerne gli intendimenti 
intorno alla domanda di concessione per le ferro-

vie Novara Busto-Saronno, e Novara Gallarate-
Como. 

u Canzi. „ 

Prego l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
di dire se e quando intenda rispondere a questa 
interrogazione. 

Baccarini; ministro dei lavori pubblici. Io sarei 
pronto anche subito ; se però si deve rimandare la 
seduta, proporrei che quest'interrogazione fosse 
svolta in principio della tornata di domani. 

Presidente. Onorévole Ganzi, acconsente? 
Canzi. Se l'onorevole ministro desidera che sia 

svolta subito, io sono pronto. 
Presidente. Onorevole Canzi, vuole che le dica 

schiettamente che dovrei assentarmi dalla Ca-
mera ? 

Canzi. Allora, sia pure per domani. 
Presidente. Dunque, non essendovi opposizione, 

l'interrogazione dell'onorevole Canzi sarà iscritta 
nell'ordine del giorno di domani, in principio di 
seduta. 

Domani alle ore 2 seduta pubblica. 

La seduta è levata alle ore 6 20. 
P r o f . A v v . LUIGI ÈAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 
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